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XVII. 


Satani ele 


IUntanto, dopo il combattimento, Arman- 
do era stato condotto nella tenda di Teotlo- 
rico. Quando vi gianse il Bagoda, il re, oc- 
cupato a ristabilire nel campo Y ordine e la 
sorveglianza necessaria, non era ancora rien- 
trato; per cui Armando non comparve alla 
sua presenza e restò solo con alcuni capi 
de Visigoti. Tra di essi trovavasi Gandoino 
ed il suo inseparabile compagno il ministro 
Leone. Questi due andavano sempre a fianco 
di Teodorico; sembrava che 1’ uno rappre- 
sentasse la forza brutale e meditabonda di 
Satamele - Voi. III. 1 
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quel popolo barbaro, V altro la prudenza 
astuta e piena di arguzie che avea preso col 
suo contatto con il popolo romano. Arman- 
do, posto tra questi due uomini, fu esposto 
alle minacce dell’uno ed alle persuasioni del- 
l’altro. Gandoino contava atterrirlo annun- 
ziandogli i supplizi che la mancanza del suo 
giuramento gli avean fatto meritare ; Leone 
cercava mostrargli, che il suo interesse era 
piuttosto collegato ai Visigoti che ai Roma- 
ni; ma il naturale rozzo ed assoluto del Ba- 
goda non lasciatasi scuotere dal furore del 
Visigoto e resisteva all’ astuzia del Romano. 
Al primo opponeva un selvaggio disprezzo, 
al secondo un odio inflessibile contro del 
quale i ragionamenti venivano a distrugger- 
si. A Gandoino rispondeva: 

— Non mi hai tu veduto combattere, e 
credi che colui il quale ha tante volte così 
allegramente esposto la sua Vita per strap- 
parvi una vittoria sopra i suoi antichi ne- 
mici, credi tu, che questi non vi darà tutto 
il suo sangue per togliervi la gloria di aver- 
lo fatto tremare? credi tu, che colui il quale 
ti avrebbe ridotto in polvere se li avesse in- 
contrato nella mischia dell’ attacco, si pie- 
gherà sotto la tua mano? tu che vuoi farmi 
impallidire, tu inipallidirai dunque se io ti 
minacciassi? Sorridi, perchè? pensi forse cha 
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io non valga quanto te? Se debbo morire, mo- 
rirò, e vi lascerò la cura di provare, ordi- 
nando il mio supplizio, ciò che dico da lungo 
tempo e ciò che vi ripeto in faccia, cioè, che 
non avendo voi un guerriero capace. di com- 
battere contro il Bagoda Armando, avete in- 
caricato i vostri carnefici a vincerlo. In fatti, 
non è questa tutta la gloria de’ Visigoti? Essi 
si dicono i vincitori dell’ Italia e della Gal- 
lia; ma da quando in qua la vittoria è un 
onore quando non s’ incontra da combattere 
che donne e fanciulli! e conti tu altrimenti 
tutti questi schiavi raunalicci e stipendiati 
che Roma oppone ora a’ suoi nemici. 

E siccome Gandoino, irritalo da queste 
parole insolenti, lo minacciava ancora con 
più collera opprimendolo d’oltraggi, Arman- 
do si piantò innanzi a lui con le braccia in- 
crociate, e gli disse guardandolo in faccia : 

— Tu sei dunque ben sicuro che il tuo 
re mi condannerà? sei dunque ben sicuro 
che alcun suppl izio mancherà al la mia morte? 

— Te lo giuro! rispose Gandoino tra- 
sportato dal furore. 

— Per conseguenza, disse il Bagoda, non 
mi risparmierà nessuna tortura, nessuno ol- 
traggio? 

— Nessuna tortura! soggiunse Gandoino. 

— Ebbene! gridò Armando subitamente, 
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8 ... 
slanciandosi sul vecchio guerriero e avvi- 
luppandolo con le sue braccia nervose, eb- 
bene! poiché non ho da temere nulla di piu 
spavenlole di quanto mi prometti, voglio to- 
gliermi la soddisfazione di romperti il cra- 
nio; non soffrirò per questo nulla di piu e 
così mi' sarò vendicalo auticipatamente del- 
le tue ingiurie 

A questo attacco imprevedulo, a questa 
minaccia che nulla poteva impedire Arman- 
do di mandarla ad effetto all* istante mede- 
simo, Gandoino impallidì malgrado il suo 
coraggio conosciuto. Sentendosi intorno le 
reni quella stretta di ferro, che poteva an- 
nientarlo in un istante, Gandoino si pose a 
tremare e si lasciò sfuggire un grido di ango- 
scia e di disperazione. 

Subito Armando aprì le braccia e spinse 
il Visigoto lontano da lui, poi con quel ghi- 
gno feroce con che dimostrava la più forte 
espressione del suo disprezzo, disse al Visi- 
goto. 

— Vile! vile! tu sei stato un istante tra le 
mie mani come io lo sarò tra poco fra quelle 
de’ vostri carnefici, tu hai impallidito e tre- 
mato innanzi ai tuoi fratelli; che $c ne ri- 
cordino ora, e giudicheranno del coraggio 
di colui che insulla un prigioniero ! 
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— Miserabile! gridò Gandoino, io ho com- 
battuto venti anni. 

— Si, riprese Armando interrompendo- 
lo, e non hai avuto timore del combattimen- 
to, ma tu ora hai avuto paura della morte. 
Tu hai il coraggio di una bestia feroce, non 
quello di un uomo. 

1 Dopo questa scena Armando si rivolse 
Terso Leone dicendogli. 

— Quanto a te, Romano, tu mi proponi 
di vendermi come li sci venduto; io non lo 
voglio, te r ho già détto, e non pertanto po- 
trei farlo con più onore di te; perchè ser- 
vendo i Visigoti miei nemici, mi armerei 
ancora contro de’ nemici. Scegliendo tra essi 
e i Romani, non ho fatto come te, non ho 
tradito i miei, non ho abbandonalo il mio 
paese; ho aiutato quelli che io più deprez- 
zava a fare del male a coloro che io più odia- 
va; lasciami dunque e non molestarmi of- 
frendomi un accordo che io non rispetterei, 
tu lo sai, poiché ne ho già accettalo uno a 
Tolosa, e subito che ho potuto romperlo, 
T ho rotto; se tu l’ hai dimenticalo il tuo pa- 
drone te lo ricorderà, ed io Io aspetto per- 
chè decida della mia sorte. . 

Non appena finiva di parlare, che Teodo- 
rico entrava nella tenda. Aveva l’ aspetto 
tetro e malcontento, e contro il suo solito, 
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traversò le fila de’ suoi guerrieri senza salu- 
tarli senza diriger loro alcuna parola; sola- 
mente mormorò sommessamente’ con collera: 
— La sua volontà!.... osa impormi la sua 
volontà! . • 

Nessuno osò interrogare il re, quando que- 
sti gridò con sdegno: 

— Oli! mio fratello! mio fratello! benedite 
la vostra prigionia, perchè giuro che una 
tale insolenza non può restare senza castigo. 

— Cos’ è dunque? dissero alcune persone 
avvicinandosi a Teodorico. 

— Ascoltate rispose egli; ecco un messag- 
gio che una freccia vibrata dall’ alto della 
mura di Narbona è venula a recarmi. 

Si fermò un istante, e lesse le parole seguen- 
ti scritte sopra una striscia di pergamena. 

« Se le nostre leggi guerriere non sono 
tutto affatto disprezzale, il Bagoda Armando 
è mio prigioniero; se è mio prigioniero, mi 
appartiene, e non voglioche si disponga del- 
sua vita, ó della sua libertà, prima che io 
medesimo 1’ abbia condannato alla morte o 
alla schiavitù ». 

— Ha ragione, disse Armando, c siccome 
egli mi appartiene nello stesso modo che io 
appartengo a lui, io ordinerò di lui, ciò che 
egli ordinerà di me. • * 

— A condizione senza dubbio, riprese il 
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re che la potrai trasmettere ai tuoi la tua 
volontà. 

— E alcun ostacolo me lo impedirà, disse 
Armando con insolenza. 

— Ciò che noi vedremo, riprese Teodo- 
rico. 

— Ciò che tu puoi esserne sicuro, disse il 
Bagoda. L’intervallo che separa la mia mor- 
te da quella di tuo fratello non sarà di più 
lungo tempo di quello che ha impiegato que- 
sto dardo a recarli il suo messaggio; e se tu 
eri prudente, avresti compreso che egli non 
pone tanta cura de’ miei giorni se non per- 
chè i suoi vi sono uniti. 

Questa risposta di Armando commosse sin- 
golarmente tulli i guerrieri Visigoti che si 
trovavano nella tenda; la più parte di essi 
non avevano approvato la feroce brutalità 
di Gandoino; eransi indegnati delle odioso 
minacce falle ad un prigioniere senza dife- 
sa, ed avean applaudito in loro medesimi al 
modo come orasene vendicato. Ma quando, 
a questo interesse che aveva loro ispiralo 
Armando venne ad aggiungersi quello della 
salvezza del principe Evarico, ognuno mo- 
strò che riguardava non solo come una vii-- 
tà verso Armando qualunque violenza eser- 
citala contro di lui, ma benanche come un 
assassinio del re sopra suo fratello qualun- 
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que condanna pronunziala contro il Bago- 
da , condanna che ricaderebbe sul valoroso 
guerriero che aveva ricondotta le speranza 
nel campo de’ Visigoti. Ognuno disse ad al- 
ta voce che Evarico aveva ragione di consi- 
derare Armando come suo prigioniero, e 
Teodorico fu obbligato di cedere a questa 
manifestazione generale della volontà di tut- 
t’ i suoi capi. . \ 

— Sia così, diss’ egli, chi; egli viva ! ma 
poiché voi avete così giustamente dèciso che 
non era mio prigioniere, che egli vada nella 
tenda di quello a cui appartiene; non voglio, 
se qualche sventura gli accade, che nessuno 
sospetti di rendermene responsabile; non vo- 
glio che si dica, che il re Teodorico, il quale 
La perdonato suo fratello quando avea dei 
giusti motivi di punirlo, lo abbia indiretta- 
mente colpito quando gli avea reso de’ ser- 
vizi così segnalali ed importanti. 

AJ1’ istante , e per suo ordine , Armando 
lasciò la tenda reale c fu condotto in quella 
del principe Evarico, posta all’estremità del 
campo, e nel luogo più vicino del bastione, 
il luogo più pericoloso esposto alle sortile 
degli assediali. 

Subito che Armando fu uscito, il re Or- 
dinò a tult’i capi d i tenere i loro soldati pron- 
ti a marciare al primo segnale, sia che que- 


Digilized by Google 



13 

. sto segnale venisse loro verso la fine della 
giornata che non era mollo, lontana, sia che 
lo ricevessero nel mezzo della notte, sia che 
fosse ritardato sino al giorno seguente. Da- 
ti quest’ ordini , Teodorico restò solo con i 
suoi due assidui confidenti, Leone c Gandoi- 
no , e il Romano sorpreso della facillà con 
la quale Teodorico avea ceduto al voto qua- 
si sedizioso de’ suoi guerrieri, gli disse con 
rincrescimento: 

—r* In tal modo tu dài il più formidabile 
tuo nemico tra’ Romani al tuo più formida- 
bile nemico tra’Visigoti, e ciò perchè un mes- 
saggio di tuo fratello te l'ordina, e che l’in- 
subordinazione della tua armata ti sommct- 
te agli ordini di tuo fratello ! 

È difficile dipingere l’espressione che ani- 
mò il volto di Teodorico a questo rimpro- 
vero di Leone : un sorriso tristo e come ver- 
gognoso di manifestarsi agitò le sue labbra, 
una gioia meschina e umiliata da sè stessa 
comparve sul suo volto , e rispose con una 
voce così cupa che sembrava gettare un ve- 
lo su le sue parole , con un tuono sì tetro 
che sembrava ripudiare il trionfo che aveva 
riportato : 

— Obbedisco ad un ordine che mi serve, 
cedo ad una insubordinazione che io mede- 
simo ho fallo nascere , e dò il più mortale 
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nemico di Evarico tra Romani al suo più 
mortale nemico tra Visigoti : dò Armando 
a Salamele. „ : 

— E a quale scopo ? disse Leone. 

— Pensi tu, riprese Teodorico con un ac- 
cento di amara disperazione , eredi tu che 
io voglia aspettare che mi si proponga un 
cambio di Armando e di Evarico , cambio 
che io dovrei accettare ; eredi tu che io la- 
sci rientrare mio fratello in questo campo, 
affinchè, più felice domani di quello che lo 
è stato quest’ oggi, s’ impadronisca di Nar- 
bona, e lasci a me la vergogna di seguire il 
vincitore. No, no; Narbona sarà mia senza 
che si possa dire che Evarico ha partecipato 
alla sua conquista , e senza che intanto mi 
si possa accusare di avere abbandonalo mio 
fratello. 

— E sei sicuro di riuscire ? disse Gan- 
doino. 

— Come si è sicuro di tutto ciò che non 
è ancora finito, lo spero ; ma questa speran- 
za mi è stata data da una donna alla quale 
non T è mai mancato la riuscita di ciò che 
essa ha voluto. 

— Perchè dunque allora questa tristez- 
za ? riprese Gandoinn*; perchè questo sco- 
raggiamento nelle tue parole, queste lagri- 
me di rabbia ne’ tuoi occhi ? 
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— Oh ! perchè son stanco del contegno 
che debbo affettare e che ho dovuto impor- 
mi, perchè son vergognoso della strada nella 
quale cammino , perchè getterei piuttosto 
nel fango il mio manto reale, che trascinar- 
mi io stesso per . ritenerlo su le mie spalle ! 
Non vedi che in mezzo allaammirazioncdella 
mia armata per i prodigi di valore di mio 
fratello, mi è bisognato che io dassi a dimo- 
strare di farmi imporre l’ invio di Armando 
nella sua tenda onde non si sospettasse dalla 
mia parte un tradimento contro di lui? Non è 
appena un mese che, dopo aver accordalo il 
suo perdono ad un ribelle, i miei me ne fan- 
no un nemico ed un rivale. Ah! tu lo vedi 
ora : quando io ti diceva che Evarico non 
era quel voluttuoso e debosciato come tu 
credevi , io avea ragione , non è vero ? Tu 
lo hai veduto , abile politico , affettando la 
modestia sino da sedurre le medesimo ; lo 
hai veduto, soldato terribile, spiegare un co- 
raggio che ci ha spaventati: io aveva ragion 
ne di dirtelo: dagli dell’aria e l’aquila spie- 
gherà le sue ali e i suoi artigli. 

-r-Ed anche io aveva ragione, gridò Gan- 
doino, quando io ti diceva che tu dovevi fi- 
nalmente farli giustizia ! 

— Sì, sì, riprese Teodorico, con un tra- 
sporlo che agitava convulsivamente tutte le 
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sue mèmbra; sì, io lo punirò, sì! Ah ! noa 
è già mollo T aver cospirato contro la mia 
vita, è contro la mia gloria che ora vuole ar- 
marsi ! Questo delitto, mio nobile fratello, 
non te lo perdonerò mai , tu medesimo mi 
hai insegnato che io avea avuto torto di non 
punirti , ed io t’ insegnerò che tu hai avuto 
torlo di non assassinarmi. 

— Finalmente, esclamò Gandoino, tu ri- 
senti dunque le ingiurie da re ! - 

— Sì, gridò Teodorico , lo metterò sì a 
vile nell’opinione degli uomini, che non a- 
vrà più nè coraggio, nè virtù che possa ri- 
sorgere ! ^ 

— Re, re, riprese Gandoino , solamente 
dalla tomba non più si risórge 1 

Questa parola fu appena pronunziata che 
sembrò distruggere tutta la collera di Teo- 
dorico. Il cupo abbattimento, di cui era com- 
preso ogni volta che questo consiglio gli era 
dato, subito s’ impadronì di lui, e dolorosa- 
mente rispose a Gandoino : 

, — Si risorge dalla tomba , Gandoino ! Il 
rimorso è possente come Dio da cui emana, 
egli risuscita i morti , li fa camminare tra 
i vivi, e sedersi al capezzale de’ colpevoli. 
Oh ! tu non sai cosa sia l’aver ammazzato 
un suo fratello, e tu dovresti intanto sapere 
che Dio non perdona un tal delitto ; perchè 
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egli solo ha polulo ispirarti questa funesta 
persistenza a chiedermi la testa di EvaricO, 
affinché le lue parole non mi lascino dimen- 
ticare un istante la morte di Torismondo ; 
e non pertanto io ti ho sempre risposto di 
mai volerlo, e intanto, se una mano impla- 
cabile bon ti spingesse, tu avresti potuto ri- 
sparmiarmi tante volte questo orribile con- 
siglio ... Non sono però sdegnato controdi 
te, tu obbedisci nel giorno al potere nemi- 
co, che mi lacera durante la notte ; tu giri 
nelle ferite il ferro che lo spettro vi ha la- 
sciato. Oh ! Gandoino, Gandoino ! sono or- 
mai stanco di più lottare.... 

• Teodorico cadde sopra una sedia, il petto 
affannante, il volto contraffatto , e il duro 
Visigoto, interdetto a questa istantanea tran- 
sizione della collera aH’abbatlimento, rispo- 
se più imbarazzato, che corruccioso. 

— Perdonami, Teodorico, vedendoti così 
irritato credeva che tu avessi finalmente do* 
minato i tuoi vani terrori , io credeva che 
tu fossi dèciso. > . 

— Ad uccidere mio fratello ! gridò Teo- 
dorico, alzandosi pallido di rabbia, e di ter- 
rore me lo ripeti ancora ! Tu vuoi che io 

uccida inio fratello.... ebbene, non 1’ ho io 
di già ucciso? Vuoi tu che io le lo mostri.., 
all-’ istante egli verrà, subito che sarò solo. 
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verrà col suo sgabello sotto il braccio, si se- 
derà còlà, fisserà su di me i suoi occhi che 
io non posso evitare, poi si porrà a ridere, 
digrignando i denti, e mi griderà con voce 
aspra ed insolente: — Assassino. .^assassi- 
no! vile assassino! .... Ho voluto uccidere 
questo fantasma , ho combattuto contro di 
lui, gli ho immerso la mia spada nel seno, 
ed egli retrocedeva dinanzi a me senza che io 
potessi fargli una ferita, e ad ogni colpo che 
io gli portava, rideva più forte e mi diceva 
con voce più fredda e più aspra : — Nou v’è 
più sangue, non ve n è più, assassino... as- 
sassino ! Oh ! se sapessi che Evarico soffri- 
rebbe quel che io soffro, se dovessi portar- 
gli dall’ inferno le torture che mi porla To- 
rismondo, riceverci con gioia la morte; gli 
aprirei la mia tenda, gli scoprirci io mede- 
simo il mio petto nudo ! . 

— Non è forse appunto quello che tu fai, 
riprese Gandoino, credi tu che le tue astu- 
cze non diverranno finalmente insufficienti 
donlro un nemico che ti attacca con la spa- 
la in alto? Ma io non dirò più nulla: ta- 
ei è la tua volontà. Quando Evarico sarà re, 
e lo sarà, non combatterà certamente in tal 
modo i suoi nemici, se egli ne ha. 

— Oh ! disse Teodorico, io gliene riser- 
bo uno che gli sarà più terribile che non è 
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stato egli con me. Il giorno in cui Evarico 
metterà il piede sul trono , Firmin avrà la 
mano su lo scettro, ed allora essi si conten- 
deranno e lo scettro e il trono; ma non pre- 
vediamo tali sciagure ! Che Salamele tenga 
la sua parola, io manterrò quella che le ho 
data, e tu vedrai allora chi sia più abile E- 
varico, o io. Intanto seguimi affinchè io mi 
assicuri che ognuno è al suo posto e alle sue 
armi. - 

Uscendo dalla tenda con Gandoino, lasciò 
Leone alle sue consuete occupazioni. In tal 
tempo, Armando era stato condotto nella ten- 
da di Evarico. 

Per questi popoli conquistatori, che por- 
tavano la loro fortuna da una estremità al- 
l’altra dell’Europa, la tenda era il vero sog- 
giorno della vita; e come tutto ciò che nelle 
abitudini umane è di un bisogno giornalie- 
ro, questo popolo nomado, avea portato la 
tenda ad un grado di lusso e di comodità che 
i popoli stazionari ignoravano ed ignorano 
ancora malgrado la loro avanzata civilizza- 
zione. Perciò dunque la tenda di Evarico, 
come quella della più parte de’ nobili Visi- 
goti, era distribuita in molte camere separa- 
te da tele che servivano di tramezzo. 

Quando Armando fu introdotto in quella 
del principe rimase sorpreso delia sua ric- 
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chezza- Portato nel centro di questa specie 
di palazzo di stoffe , fu compreso d’ un Sin- 
golare timore. Lasciato solo nella camera po- 
sta nel centro di quel soggiorno, guardò in- 
quieto quelle tele che gl’ impedivano di ve- 
dere ciò che> avrebbe potuto tentare pei* la 
sua salvezza , c gli nascondevano la sorve- 
glianza di cui senza dubbio dove,a essere cir- 
condalo. In una prigione di pietra, l’uomo 
che avesse voluto colpirlo sarebbe stato ob- 
bligato di entrare e di farsi vedere ; al suo 
primo gesto, Armando avrebbe indovinato 
se costui gli portava la morte e avrebbe com- 
preso se doveva rassegnarvisi o difendersi. 
Ma in quella prigione di -téla, un dardo po- 
teva traversare quel fino tessuto di porpora e 
colpirlo in modo ii^isibilc. Se, egli stesso, 
tentasse di uscire, incorreva nel rischio di 
imbattersi tra le punte dc’colteHi armali con- 
tro di lui , o cadere in agguati che non ve- 
deva. Si sedè dunque nel mezzo immobile c 
con orecchio attento al minimo rumore , 
spiando la più leggera ondulazione di quel- 
le tele che l’ imprigionavano. Subito dopo 
intese vicino a lui de’ profondi sospiri. Di 
tempo in tempo de’ pianti mal contenuti mi- 
sti a singhiozzi,- ed Armando giudicò che 
trovavasi vicino ad un infelice che non avea 
come lui, per soffrire la sua sciagura, un 
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cuore di ferroed un’ anima inaccessibile al 
timore. Non ostante la posizione di Arman- 
do era ben grave per risentire alcuna pie- 
tà per un essere sconosciuto, ed era per 
ritornare alle sue proprie riflessioni, quan- 
do fu ritenuto tutto ad un tratto dal suono 
di una voce di cui le modulazioni lo sorpre- 
sero come un’ armonia che non aveva mai 
inteso. 

— Hoimè! dicev^ questa voce, tu che sei 
incaricato dal mio spo§o a sorvegliare su di 
me, se ogni sentimento di pietà non è estin- 
to nel tuo cuore , lasciami sola un istante 
te ne supplico; il più infelice prigioniere ha 
almeno una libertà che a me si rifiuta, a me 
che sono la sposa del principe; egli ha la li- 
bertà di piangere senza che uno sguardo cu- 
rioso venga a coniare le sue lacrime, senza 
che un orecchio avido raccolga i lamenti 
che gli sfuggono. 

Alla voce armoniosa che avea pronunziar 
to quelle parole , rispose una voce stridola 
e discordante : 

— No, Satanielo , io non ti lascerò mai 
sola ; non ignoro il potere che tu hai di e- 
vocare gli spirili infernali del tuo paese, ma 
so pure che questo potere non può eserci- 
tarsi che nella solitudine, cd e per. tal moti- 
vo che io resterò sempre a te vicino. 

Sataniele - Voi. IH. 2 


Digitized by Google 



22 


— Non sai che Evarico mi ha tolto il ta- 
lismano che mi rendeva così possente? Non 
sai che per quel talismano solamente egli ha 
potuto resistere a quel valoroso e bel guer- 
riero con cui ha combattuto questa mattina? 
Non sai che ora non sono più che una don- 
na come le altre , senza forza per difender- 
mi, senza potere per comandare? ' 

A queste singolari parole, Armando pre- 
stò maggiore attenzione. Armando , come 
tutti gli uomini ignoranti, era facile di con- 
cepire quelle idee superstiziose che eransi 
spacciatesi di lei conto; senza dubbio, fysuo 
naturale ribelle a qualunque volontà a qua- 
lunque seduzione straniera, avrebbe rigettato 
quelle clicavrebbesi voluto dargli; ma ascol- 
tò senza diffidenza un dialogo al quale egli 
dovea credersi estraneo, e la sua immagina- 
zione , o piuttosto la sua buona fede , che 
non si era ancora alterala nelle decozioni 
di alcuna passione, si accese a queste strano 
parole di talismano e di spirili infernali. 

Una viva curiosità s’ impossessò di lui, e 
cercò di avvicinarsi alla loia che lo separa- 
va da’ due interlocutori. La voce di Salame- 
le più commovente , più dolente ed armo- 
niosa, continuava dolcemente. 

— Resti dunque, poiché il tuo padrone ed 
il mio Vo vuole ; ma se non posso. darmi in 
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preda de' mici tristi pensieri che mi dilania- 
no, almeno fa che qualche cosa venga a dis- 
trarmene. Chiama uno schiavo per cantar- 
mi de’ versi, o dammi una lira onde io stes- 
sa faccia parlare ai miei fianchi una voce 
che mi comprenda e che mi risponda. 

— Nella tenda del tuo sposo non vi è, ri- 
spose Ero , nè schiavo che sappia cantare, 
nè lira per accompagnare i tuoi canti ; se 
tu vuoi però, io posso soddisfare una parte 
de’ tuoi desideri , c li dirò alcuni'racconli 
de’ nostri poeti; • 

— Parla, rispose Salamele ; preferisco più 
ascoltare le loro menzogne consolanti , che 
sentire il grido disperalo che si duole nel 
mio cuore. • 

Armando avea già perduto una parte della 
sua curiosità, appena ei dava alla conversa- 
zione di Ero e Sataniele quel vago resto di 
attenzione che si presta a qualunque cosa che 
si è incominciato a sentire, quando l’eunu- 
co riprese, dando alle sue parole un tuono 
ritmico che faceva della sua pronunzia un 
cauto particolare. 

« Niso era re di Megara,e Megara era una 
a città possente ; nulla temeva dal furore dei 
« suoi nemici, perchè il destino avea deciso 
« chevnai sarebbe stala presa finche Niso non 
« avrebbe perduto un capello rosso misebia- 
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« avea una figlia, che, fatta per ispirare al 
« Signore degli Dei medesimo un potcntis- 
« simo amore, risentiva un amore colpe vo- 
« le per uno de’ più implacabili nemici di 
« suo padre. Infatti Scilla, che così si chia- 
« mava la figlia di Niso, avea veduto da so- 
cc pra le alle mura di Megara il giovine Mi- 
« nos ; lo avea ravvisalo tra lutti i Greci 
« che assediavano la città di suo padre ; ne 
« avea primo ammirato la bellezza e la gra- 
te zia, degne di Apollo; la -sua sveltezza, che 
« avrebbe lasciato mollo indietro la legge- 
te rezza di Mercurio; avea ammirato la sua 
te fòrza ed il suo coraggio quando combat- 
te teva solo, contro falangi intere di Mega- 
<t resi, e sovente avealo seguito con i suoi 
« òcchi quando si compiaceva di' domare lici- 
te lapianura quattro focosi destrieri che tutti 
« in pari tempo faceva ubbidire. Ben pre- 
te sto un amore, che non seppe più domina- 
te re, nacque da queirammirazione, e subi- 
te lo un progetto colpevole sorse nel di lei 
« cuore ...» 

Per l’ignoranza di Armando , questa fa- 
vola tanto conosciuta avea tutte le attrattive 
della novità, e già prendeva qualche inte- 
resse ad ascoltarla, quando la voce di Sata- 
niele venne ad interrompere ad un tratto 
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con una emozione tanto forte che fece scuo- 
tere il Bagoda.- - 

— Perchè mi racconti questa storia? gri- 
dò essa, io già la so da molto tempo ; so di 
quale amore jìi infiammata la sciagurata 
Scilla; so come, nella notte, s’introdusse vici- 
no al Ietto ove dormiva suo padre; come gli 
recise il capello fatale da cui dipendeva il de- 
stino della sua città, éd in qual modo lo man- 
dò al valoroso Minos. 

— E perchè, sapendola tu così bene, ri- 
prese l’eunuco con voce insolente, ti ha com- 
mossa a tal punto? 

— Non lo so, disse Salamele, non Io* 
so; ma questa storiami dispiace, scegline 
un’altra. 

-^11 tuo sposo me Io ha proibito, ripre- 
se Ero. 

< N 

— Il mio sposo, gridò Salamele con vo- 
ce spaventata. , 

— Non riconosci le cure di Evarico, ri- 
spose 1’ eunuco , a intrattenerti di cose che 
ti sono piacevoli? egli sa , per mio mezzo, 
con qual occhio curioso tu hai seguito i com- 
battimenti del Bagoda Armando: Scilla non 
era più intenta a spiare le azioni del re Mi- 
nos di quanto tu lo sei stata per due giorni ad 
ammirare la bellezza di questo soldato mer- 
cenario ; solamente invece, Toggetto de’luoi 
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Toli era su i bastioni, e tu eri nella pianu- 
ra ; solamente, tu non averi città da dargli 
nè talismano da distruggere, perchè tu l'a- 
vresti fatto , Sataniele , V avresti fatto per 
ottenere il suo amore , tanto è egli già pa- 
drone del tuo. 

A questa singolare scoperta , la sorpresa 
di Armando fu estrema ; soldato selvaggio, 
occupato sempre de' suoi pericoli o delle sue 
intraprese , giammai il suo pensiere crasi 
fermato sopra una donna, per amarla, e mol- 
to meno per esserne riamato. Questa vir- 
ginità del cuore di un uomo al quale senza 
dubbio le occasioni non gli eran mancate per 
soddisfare i suoi desideri tra quelle donne 
rozze, questa virginità del suo cuore dovea 
far supporre una certa nobiltà ne’ suoi sen- 
timenti. Se avea sovente distolto gli occhi, 
con disgusto da’ piaceri brutali de’suoi sol- 
dati, non era certamente insensibilità o vir- 
tù ; era perchè non avea ancora incontra- 
to una donna che avessegli destata quella 
passione amorosa che ogni uomo porla in sè. 

Stupì dunque a quelle parole di amore 
pronunziate su la sua persona ; non alletta- 
rono la sua vanità e non toccarono il suo 
cuore, perchè la veste che lo ricopriva era 
troppo rozza ed incuba perchè potesse esse- 
re penetrata sì facilmente ma per uascn- 
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limento che ci è difficile di meglio esprime- 
re , ascoltò Salamele con la mano sul suo 
proprio cuore ; egli l’ ascoltò per sentirlo e 
per osservare sopra sè slesso ì’ effetto delle 
sue parole. Egli fu sorpreso di provare una 
emozione nel suo cuore che non conosceva; 
e come accade ai nostri giorni ad un uomo 
che .per la prima volta tocca una macchina 
elettrica , e che ripete questo contatto per 
studiarne l* effetto, Armando aspettò la pa- 
rola di Salamele per provare so lo turbe- 
rebbe ancora. Gli sembrò che dietro quel 
velo vi fosse un’ intera vita che egli ignora- 
va , gli sembrò che dietro quel velo si na- 
scondesse una fiaccola che doveva illumina- 
re il mondo di un altra luce differente di 
quella che aveva veduta ; infine la sua cu- 
riosità divenne avida e tremante. 

Intanto Salamele non aveva risposto al- 
l’ accusa dell’ eunuco , ed Armando poteva 
solamente sentire che piangeva. 

— • Perchè piangi dunque ? riprese Ero ; 
non sono io uno schiavo assai fedele e mollo 
compiacente ? e secondo i precetti di Ovi- 
dio , non sono abile ad adularti parlandoti 
di colui che tu ami ? 

— r Oh ! che Dio ti maledica! rispose Sa- 
lamelo con vivacità, che Dio li maledica per 
quello che ora hai detto ! 
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— Oserai negare, riprese Ero, che tu ami 
quest’ uomo ? Non hai tu manifestato il tuo 
dolore quando sapesti che egli era nostro 
prigioniero? Non hai dello imprudentemen- 
te che, se Evarico non li avesse tolto il tuo 
talismano, avresti subito strappalo Arman- 
do dalle nostre mani ? ' 

— Tu mi hai intesa ? rispose Sataniele 
spaventata. 

— r II tuo sposo non mi ha ordinato di sen- 
tire lutto? 

— Le lacrime di Sataniele parve che rad- 
doppiassero, e Armando, agitalo da senti- 
menti contrari, si sentì suo malgrado inca- 
tenato ad ascoltare quel dialogo in cui si par- 
lava di amore, di potere magico, e nel quale 
credeva travedere una speranza di.salvezza. 

— Ebbene ! riprese Ero , tu non rispon- 
di più, Sataniele ; e intanto io ho delle tri- 
ste nuove a dirti : il bel soldato che tu ami 
perirà, perirà tra le più terribili torture, e 
che il tuo potere non potrà risparmiargli. 

— Oh ! soggiunse Sataniele, Evarico solo 
poteva ordinare un simile supplizio, egli che 
non ha resistilo a questo eroe che mediante il 
potere soprannaturale che gli ha dato il mio 
anello ; egli deve essere premuroso di far 
scomparire dal mondo un uomo il quale pro- 
verebbe ben presto quanto gli è superiore 
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c per forza e per coraggio: e questo suppli- 
zio quando avrà luogo ? 

— Domani, alla punta del giorno; 

- — Non Toseranno , riprese Salamele ; 
penseranno che i Bagodi di Narbona potreb- 
bero rendere al principe Evarico le stesse 
torture inflitte al loro re. 

— Hai ragione , riprese l’Eunuco ; ma 
bisognerebbe per far ciò che Narbona fosse 
ancora domani in potere de’Bagodi,c che il 
conte Agrippino non ci avesse dato la città 
questa notici , 

A questa parola, Armando dimenticò tut- 
to quello che aveva inteso ; e dominato dal 
pensiero di questo tradimento, lacerò la tela 
che Io separava dg Sataniele e dalTeunuco, 
e gridò con violenza presentandosi ai loro 
occhi. 

— Schiavo, sei tu sicuro di quanto dici? 
sei tu sicuro di questa viltà nei conte Agrip- 
piuo ? 

Ero retrocedè spaventato alla presenza del 
Bagoda ; e Sataniele alzandosi improvvisa- 
mente dal letto in cui era coricata , restò 
immobile innanzi a lui contemplandolo con 
uno sguardo in cui rifulgeva una timida gioia 
cd una ammirazione mista di terrore. Subi- 
to dopo cadendo a’ piedi di Armando gli dis- 
se, come un fanciullo che ha paura : 
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- — Oh ! non sono stata io quella che ho 
speralo la tua morte» nobile Armando, uon 
punirmi del male die vogliono farli ! 

Armando abbassò gli occhi su questa don- 
na inginocchiala , di cui i capelli ueri e ri- 
lucenti come le penne del corvo, si svolge- 
vano su le sue bianche spalle: potè contem- 
plare tremantee umiliata innanzi a lui, quel- 
la pura bellezza che tante volte la fama era 
risuonala fino alle sue orecchie come una di 
quelle maraviglie che non gli sarebbe dato 
conoscere. Questa donna alla quale nonavea 
preso interesse alcuno, perchè era talmente 
divisa da lui, che uulla al mondo sembrava 
potcrnelo.ravviciuare, questa donna era colà 
a’ suoi piedi. 

Armando la guardava senza credere quan- 
to vedeva ; provava quel sentimento inde- 
finibile di un uomo, che è passato venti volle 
innanzi la porta di un palazzo e che non vi 
ha gettalo neppure uno sguardo curioso, per- 
chè conscio che nulla può abbassare gli o- 
stacoli che ne lo allontanano, e. che si ; vede 
improvvisamente trasportato in mezzo di 
quel soggiorno con questo. pensiere nell’ a- 
nimo : se io volessi, sarebbe mia. 

- In tal modo Armando contemplava lunga- 
mente Salamòie ; avea timore di parlarle ; 
per la prima volta sentì che la sua mauo era 
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troppo ruvida per stenderla a questa dorma 
tanto delicatamente bella ; per la pri: a v.dla 
avrebbe voluto modulare a più dolce espres- 
sione quella voce terribile e quella parola 
feroce con la quale comandava ai suoi; tre- 
mò di ferirla toccandola, o consolandola, e 
quando infine, avvertito dalla immobilità di 
Satanicle e dal silenzio che regnava intorno 
a lui, che la padrona e lo schiavo aspettava- 
no la sentenza che avrebbe pronunziato, fe- 
ce un violento sforzo su di sè medesimo per 
dire queste sole parole : .. 

— Io non sono un barbaro.. 

Satanicle si rialzò; non aveva ancora com- 
preso, nella risposta di Armaudo, clic già si 
scusava di averla spaventata , quando ebbe 
indovinalo, nella emozione della sua yoce, 
che questo uomo le apparteneva. Si rialzò 
dunque con aspetto timido ed andò a sedersi 
umilmente su la sponda del letto che avea la- 
sciato. Forse, se Armando avesse saputo di 
quali parole servirsi per parlare a questa 
donna ,. avrebbe dimenticalo l’eunuco che 
tremava al suo banco ; ma. l’ ijn ha razzo del 
Bagoda lo ricondusse ad un altro pensiero ; 
e avendo rivolto i suoi occhi da Salamele, 
li riportò su di Ero al quale disse brusca- 
mente : . . % 

Quanto tu hai ora anuunziato alla tua 
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padrona è egli vero? il conte Agrippino de- 
ve dare a’ Visigoti la città di Narbona, ed il 
mio supplizio dev’essere il prezzo di questo 
tradimento ? 

Hoimè ! disse lo schiavo, sempre più tre- 
mante, io ho ripetuto quello che ho inteso 
dire ad un mulattiere che serve di mezzo tra 
, il conte Agrippino ed il re. 

— Un mulattiere della montagna ? disse 
Armando, sembrando riflettere; può essere. 
L’ ho veduto un giorno alla porta del conte 
Agrippino, e dopo quél tempo sovente è en- 
trato nella città en’è uscito sotto pretesto 
d’ introdurvi delle provvisioni*^ Spesso ho 
ammirato l’abilità con la quale sfuggiva ai 
Visigoti, mentre che era un tradimento. Ma 
egli non sa che sovente ci ba incontrato nelle 
nòstre montagne, e che non è la disianza che 
mi separa da Narbona per impedirmi di tra- 
smettervi i miei ordini ? Non sa che dovrà 
esservi più di uno de’ miei soldati aspettan- 
do intorno al campo un grido che può sol- 
levarsi, e che volando di voce in voce sino 
alle mura ove fan guardia i miei, portereb- 
be loro all’istante medesimo l’ordine di mas- 
sacrare il loro prigioniere ? 

— Ah ! riprese vivamente Sataniele, non 
gettar questo grido , non procurar di dare 
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la morte al mio sposo, poiehè allora egli non 
ti perdonerebbe più mai. . 

— Tu Io difendi dunque, disse Armando, 
perchè ti rende così felice ? 

— E mio dovere, rispose Salamele alzan- 
do al cielo i suoi occhi pieni di lacrime, 
quantunque egli sia ora al coverto di tulli 
i pericoli che tu puoi suscitargli. 

—Ed è anche mio dovere, disse Armando, 
di salvare la città di Narbona. 

— In tal modo tu non la salverai : il tra- 
dimento del conte Agrippino non ostante da- 
rà la città a’ Visigoti,. e i colpi de’ tuoi sol- 
dati non colpiranno Evarico. 

— ? Non so, riprese Armando , se potrei 
prevenire il tradimento di Agrippino ; ma 
almeno son sicuro di vendicarmi anticipata- 
mente del supplizio che qui mi attende : co- 
nosco la fedeltà de miei soldati. 

— Ma non conosci il, potere che difende 
il mio sposo. 

Qualunque egli sia , sarebbe inutile , 
perchè i mici Bagodi non sono degli uomini 
di arrestarsi neppure innanzi la soglia di un 
tempio. 

Salamele si tacque vedendo l’ostinazione 
di Armando, e cambiando subito espressio- 
ne, gli disse con voce interrotta da lacrime 
vibrando su di lui uno sguardo dà dare alle 
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sue parole 1’ accento di una fervida pro- 
ghiera; ' * . 

< — Ma tu vuoi dunque morire ? 

— Fa d’ uopo che io mi ci rassegni , ri- 
spose Armando gettando un profondo sospi- 
ro, poiché non vedo nulla al mondo che possa 
salvarmi. •" - - 

— Ah l io Io avrei potuto! esclamò Sata- 
niele con una espressione di amaro penti- 
mento. • ' ' 

— Si, disse Armando contemplandola men- 
tre che ella abbassava la fronte che sembra- 
va volerla nascondere dopo la confessione 
che avea falla, si, lù l’avresti potuto tu di- 
ci ? mediante quel talismano che li h,a tolto 
il tuo sposo, e che ha prodotto di essere 
tutti due suoi schiavi. 

— Ed io lo posso ancora ! riprese Sala- 
mele còme ispirata da un pensiere subita- 
neo ; se quest’ uomo .... soggiunse mostran- 
do Ero. 

Non aveva ancora pronunziala questa pa- 
rola che Armando stese la sua larga mano 
su la lesta dell’eunuco tremante. Questo mu- 
to gesto sembrava dire che Salamele non do- 
vesse dire se non una sola parola perchè 
questo miserabile non fosse più un oggetto 
di ostacolo a’ suoi progetti. 

— - No , riprese Salamele , egli solo può 
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farmi uscirò da questo campo, egli solo ha 
in questa tenda il potere assoluto da chiu- 
dere gli occhi a tutti gli schiavi che Tahi- 
tano. Essi non obbedirebbero così ciecamen- 
te al mio sposo come a quello che ha loro 
lasciato per padrone ; e se quando la notte 
sarà venuta tu puoi fonarlo a dire a tutto 
ciò che ci circonda, che Evarit o ha ordinalo 
di renderti la libertà , non dobbiamo altro 
fare che ingannare la vigilanza de’ Visigoti 
che custodiscono le uscite del nostro campo. 

Al ristante Armando si rivolse verso Ero, 
e gli disse lentamente, come per meglio far- 
gli comprendere la forza delle sue parole 

— Ascolta bene quanto ti dico: dalla ten- 
da in cui noi siamo io posso ordinare la morte 
del tuo padrone. Vedi già la notte che giun- 
ge, in un’ora essa sarà bastante oscura per 
nascondere la mia fuga ; sino a quel mo- 
mento tu resterai vicino a noi , vi resterai 
unito in modo da non potere andare ad av- 
vertire nessuno de' nostri progetti. Quando 
sarà giunta T óra di tentare la fuga, -tu mi 
guiderai fuori di questa tenda c fuori di que- 
sto campo, e salvandomi tu salverai il tuo 
padrone. Se resisti o se esiti, io schiaccerò 
la tua lesta fra le mie mani , e getterò sul 
tuo cadavere il grido di condanna d’ Evari- 
co. Ora scegli , e considera se tu sarai pii 
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fedele al tua padrone sal vando o Cuslodendo 
il suo prigioniere. 

Indi , senza aspettare la risposta di Ero, 
gli legò i piedi e le inani , e Io lasciò in un 
canto della tenda , ove poteva sorvegliarlo 
con lo sguardo. 

Ciò che aveva fatto il Bagoda Armando 
era coerente alla sua natura selvaggia, roz- 
za ed ardila , e che in presenza d’ un peri- 
colo aveva tutta la destrezza e tutta la riso- 
luzione necessaria per schermirsene ; ma 
gli restava un’ora da passare con 5alaniele, 
un’ ora durante la quale restava , per così 
dire, solo testa a testa con quella donna dalla 
quale avea inteso così strane parole, e all a- 
more della quale dovea credere. Fù ripreso 
del suo imbarazzo, restò un momento a con- 
siderarla, mentre che muta e con gli occhi 
abbassali , sembrava aspettare che colui che 
voleva salvare degnasse dirigerlo una pa- 
rola. 

Intanto il servizio che ella aveva spe- 
rato di rendere ad Armando era un sog- 
getto ben naturale di trattenimento perchè 
egli non lo intraprendesse facilmente. Le si 
avvicinò con un timido sentimento che fece 
sorridere l’eunuco, sorpreso di vedere que- 
st’uomo sì forte tremare innanzi questa don- 
na così debole, egli si avvicinò dicendole : 
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• — Perdonami, se io non li manifesti co- 
me dovrei la mia riconoscenza ; io non so 
1’ arie delle parole lusinghiere ; ma posso 
dare il mio sangue e la mia vita a colui che 
ha proietto il mio sangue e la mia vita. Se non 
mi sono ingannato di quanto ho creduto sen- 
tire dalle tue parole, tu soffri, e tu devi aver 
bisogno di qualcuno che ti serva, o di qual- 
cuno che li vendica. 

— Ohi rispose Salamele, i tempi predetti 
sarebbero forse venuti? No, no, riprese, 
come se volesse cacciare un pensiero al qua- 
le non voleva credere , questo è impossibi- 
le, e i miei dei mi hanno ingannato. 

— - I tuoi dei ! disse Armando, non sci (u 
dunque cristiana ? 

— Non lo sono sempre stala, rispose Sa- 
lamele, e fu dopo l’epoca in cui sono stala 
esiliata dalla mia patria , fu dopo il giorno 
in cui ho trovato mio padre, HabcmMous- 
si, che io ho preso questi dei, ed ho abban- 
donalo quelli di mia madre Cadigia. 

— Tua madre non era dunque cristiana? 
riprese il Bagoda. * , 

— Mia madre non era della nazione dc’Mo- 
ri,mia madre era un’Araba della Mecca, mia 
madre era una figlia della tribù di Corcis, 
mia madre era della famiglia degli Ascmili, 
Satamlliì - Voi. III. 3 
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custode ereditaria della Caaba ; . mia madre 
era uua discendente del patriarca Abramo. 

Armando sorpreso di tutti questi nomi 
strani che sentiva per la prima volta, e an- 
sioso di proseguire .una conversazione cbe 
lo toglieva dallo imbarazzo della sua posi- 
zione e lo istruiva chi fosse quella donna 
straordinaria, Armando rispose a Salamele: 

— Ove è dunque questo paese cbe tu chia- 
mi la Mecca? Chi è questo popolo arabo che 
mi parli ? qual è questa famiglia alla quale 
tu appartieni ? 

— Oimè ! d isse Sataniele, sarebbe ben lungo 
a raccontartelo, e forse non avrai la pazienza 
di ascoltarmi ; ma se è vero che tu desideri 
pagarmi il servizio che io ti ho reso, presta- 
mi un istante di attenzione, e tu vedrai ciò 
che io posso promettermi da le. Più delia 
mia vita, più della libertà tu potrai render- 
mi, e se le parole de’ nostri profeti non 
sono menzognere, se, come tutto deve far- 
melo credere, tu sei colui che devi effettuar- 
le, sarà per te un destino al quale nessuno 
altro in questo mondo potrà essere egua- 
gliato'. - 

Armando errava di sorpresa in sorpresa, 
ogni parola che sentiva eccitava la sua cu- 
riosità, c rispondeva perciò con uuapremu- 
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ra che manifestava la sua fiducia nella ve- 
rità delle parole di Satanicle : 

— Io ascolto, io ascolto. 

— Aspetta , ella disse, aspetta che sicnsi 
qui portati i torchi che a questa ora illumi- 
nano la mia tenda, onde nessuno venga ad 
iu ter romperci durante il mio racconto. 

Ad un segno che ella diede battendo con 
le sue mani, due schiavi portarono de’ tor- 
chi di cera in candelieri di argento , senza 
sembrar sorpresi che Sataniele non fosse so- 
la. Subito, mostrando una sedia ad Arman- 
do, e coricandosi di nuovo sul letto che ave- 
va lasciato, come.se la languente gioventù si 
stancasse in qualunque altra posizione , co- 
minciò il suo racconto posando sopra Ar- 
mando i suoi timidi sguardi ed in pari tem- 
po pieni di fiducia, come quelli di una fan- 
ciulla che va a dire a sua madre una colpa 
di amore di cui è sicura ottenerne il perdono. 

: — Ascolta, Armando; la Mecca è una città 
dell’ Arabia che si specchia nelle onde del 
Caibar ; in questa città s innalza la Caaba, 
che è il tempio de’ nostri dei, vicino a que- 
sto tempio si trova il pozzo di Zerazem, che 
1* angelo mostrò all’ infelice Agar quando 
suo figlio Ismaele periva di sete nel deserto; 
gli Arabi sono i discendenti di questo Ismae- 
le c la loro razza vagabonda ha crudelmente 
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adempito le minacce del Dio de’ Giudei. La 
mia famiglia è la prima di questa razza , e 
ad essa è affidata la custodia del tempio.Mia 
madre Cadigia era una delle nove giovinet- 
te incaricale di gettare su la tomba di Àbra- 
mo il velo di lino invialo in ogni anno dal 
re degli Omerili. Sono venti anni che Ha-. 
bcn-Moussi seguì una caravana de’ devoti 
pellegrini che venivano alla Mecca ; c ben- 
ché fosse già cristiano osò introdursi come 
uno de’ nostri nel tempio di Hcbal.Vide mia 
madre a’ piedi della statua di agata rossa di 
quel Dio terribile, e prese ne’ suoi occhi un 
amore non meno violente di quello che egli 
eccitò in lei, poiché a quell’ epoca Haben- 
Moussi era in tutta la sua bellezza ; egli se- 
dusse mia madre con lacrime ignote , e fu 
nello stesso tempio della Caaba che Cadigia 
fece del suo amore un orribile sacrilegio. 
Io nacqui quando mio padre ave» già lascia- 
to la Mecca da lungo tempo; mia madre Ca- 
digia pervenne a nascondere la mia nascita , 
e mi fece passare per una di quelle fanciul- 
le che qualche volta si deponevano alla por- 
ta del tempio. Ma , volendo che il mio no-, 
me, come la mia nascita le richiamasse la 
profanazione di cui ella era colpevole , mi 
diede questo nome di Sataniele , che porto, 
come se fossi nata da Satan, che sedusse la 
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prima donna, cchc destinò alla morte tutta 
la razza umana. Io fui educala da lei ed 
iniziata ne* segreti del tempio : imparai ad 
adorare il sole, la luna e le stelle ; appresi 
il loro nome, la loro disposizione ed il luo- 
go del cielo in cui esse si mostrano ogni gior- 
no ; m’ istruii del linguaggio segreto de’ lo- 
ro movimenti regolari ; appresi l’arte di far- 
li obbedire con polenti scongiuri, ed io, che 
la mia nascila mi condannava a servire di 
vittima in questo tempio, divenni una delle 
fanciulle sacre incaricale di sorvegliare alla 
sua nettezza. Vi restai così fino alla età di 
quindici anni, e probabilmente vi avrei fini- 
to i miei giorni, se a quell’ epoca, il segre- 
to della mia nascita non fosse stalo scoperto. 
Questa disgrazia sono tre anni che avvenne. 
Dopo aver visitato sette volte le montagne vi- 
cine alla Mecca e aver gettato per sette volle 
delle pietre nella valle di Mina, all’epoca in 
cui i pellegrini dell’Arabia sono in più gran 
quantità alla Mecca, una brigala di questi uo- 
mini si avanzò una mattina verso la Caaba. 
Giunti a qualche distanza del tempio, que- 
sti pellegrini si spogliarono, secondo 1’ uso, 
de’ loro abiti, e fecero sette volte il giro della 
Caaba , baciando ogni volta la piètra nera 
della sòglia; entrarono quindi nel tempio, 
e per una inaudita magnificenza, immolaro- 
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no un ariete innanzi ognuna delle trecento 
statue di aquile, di leoni, e di gazelle che 
ornano il tempio. Quando si avvicinarono 
alla statua di Hebal, sembrò che il recinto 
s’ illuminasse di una luce più risplendente; 
il dio parve agitarsi su la sua base, e Abdal- 
Motalleb, il più antico ed il più venerabile 
custode della Caaba, disse loro, vedendo avan- 
zarsi dodici cammelli destinati al sagrifizio : 

— « Voi ayete dunque un così grande delit- 
to da espiare per offrire così ricchi olocau- 
sti? » — No, rispose il capo di quei pellegrini, 
ma ecco ciò che ci è accaduto son pochi gior- 
ni. Noi traversavamo lentamente il deserto, 
quando un vecchio che non avevamo veduto 
in quella pianura immensa , ove il minimo 
stelo d’erba richiama gli occhi del viaggiato- 
re, si mostrò subitamente a’noslri occhi, e ci • 
disse : « Voi andate al tempio della Caaba, 
voi siete d.e’ fedeli arabi, e voi v’ incariche- 
rete della missione che vi confido. 11 tem- 
pio è lordalo, e solamente un gran sacrifizio 
di sangue può lavare questa sozzura : fate 
immolare i trecento arieti e i dodici cam- 
melli che vi presento, innanzi le statile dei 
nostri dii ; se queste vittime non bastan lo- 
ro, essi indicheranno quella che deve appa- 
garli». Noi ascoltavamo questo vecchio con 
sorpresa, perchè, mentre che egli parlava di 
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questi trecento arieti e di questi dodici cam- 
melli, solamente egli óra innanzi di noi; ma 
al momento che noi eravamo per tacciarlo 
d’ insensato, disparve, ed i dodici cammelli 
ed i trecento arieti comparvero a’ nostri oc- 
chi, senza poter dire da qual parte ed in qual 
modo eran venuti nel deserto. Ora noi ab- 
biamo adempito gli ordini del vocchio indo- 
vino, devi tu farci conoscere adesso se i no- 
stri dii son soddisfatti. — Abdol-Motal- 
leb ascoltò questo racconto con aria truce , 
e volgendosi verso il nostro dio, con le ma- 
ni poggiale su la spalla de’ due schiavi, se- 
condo l’uso osservato nelle nostre sante pre- 
ghiere, domandò a Hebal se desiderasse al- 
tra villima.Questo dio terribile porta in una 
delle sue mani sette dardi senza penne e sen- 
za punta, simbolo sacro della scienza ch’egli 
ha del passato, del presente e dell’avvenire. 
Appena Abdol-Molalleb ebbe pronunziato le 
ultime parole della sua preghiera, che quel 
Dio rivolse lentamente la sua mano verso il 
luogo ove io era, e che i suoi dardi diretti 
verso di me m’ indicarono a tutti gli sguar- 
di. — « Ecco, ecco ! la vittima che bisogna 
immolare! » gridò Abdol-Motalleb ; e già si 
avanzava verso di me col pugnale in alto, 
quando mia madre, trasportata dalla sua te- 
nerezza , si precipitò incontro ai suoi colpi 
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gridando: « No! no! voi non ucciderete mia 
figlia ». — Questa inaspettata rivelazione 
comprese tutti di tanto stupore che mia madre 
ebbe il tempo di passare al mio dito l ancilo 
sacro che possedeva dicendomi sollecitamen- 
te : « Prendi questo anello, colui che 

lo porta non perirà mai nè per le armi de- 
gli uomini, nè per le tempeste del cielo, o 
■ per gli oragani del mare ». Non avea anco- 
ra finito queste parole che cadde sptlo i col- 
pi di Abdol-Motalieb, poiché crasi spogliata 
per me del talismano che proteggeva la sua 
vita. Sovente ne’ suoi giorni di amara dispe- 
razione, aveami rimproverala la mia nasci- 
ta, e mi avea detto il nome di mio padre 
maledicendolo; ma in quel momento conob- 
bi tutto il valore del sacrifizio che ella avea 
fatto per me. Infatti mentre che ella cadeva 
a’ miei piedi inanimata ed insanguinata , i 
colpi di Abdol-Motalieb scòrsero sopra di 
me, le lance dirette contro il mio petto sem- 
bravano spuntarsi , e i dardi che mi vibra- 
vano cadevano ai miei piedi. Io me ne fug- 
gii dalla Caaba perseguitata da’dàrdi e dalle 
pietre che nessuna giunse a colpirmi ; ma 
la vèndelta de’custodi del tempio non polen- 
dosi effettuare con la forza, sperò riuscire 
in un altro modo. Fu dato ordine a tutti gli 
Arabi di rifiutarmi il pane e Y acqua biso- 
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gnevoli alla mia esistenza ; ad ogni modo i 
nostri dii non volo ano senza dubbio altra 
vittima oltre quella ottenuta, poiché le ra- 
dici ed i frutti che io andava rubando nei 
giardini sostennero la mia miserabile esi- 
stenza. Non mi decisi ad abbandonare la mia 
patria che dopo infiniti patimenti ; mia ma- 
dre mi avea detto che io avrei ritrovato mio 
padre Ilaben-Moussi dall’altra parte del ma- 
re turchino che separa l' Africa dall’Europa. 
Intrapresi sola questo terribile viaggio; sola 
mi avvcntèrai nel deserto malgrado tulli i 
suoi pericoli. Invano il vento fatale dell’A- 
frica innalzava intorno a me quei turbini di 
sabbia che seppelliscono intere carovane, 
mi circondavano senza toccarmi, e per un 
inaudito prodigio, io mi sollevava sempre al 
di sopra delle loro onde come un abile nuo- 
tatore al di sopra de’ flutti di un torrente. 
Invano i leoni e le pantere urlavano intor- 
no a me, bastava fissare su di essi i miei 
occhi per vederle venire strisciandosi a lec- 
care i miei piedi che sanguinavano pel lun- 
go cammino. Spesso mi conducevano es- 
si medesimi vicino alle fonti ove poteva 
dissetarmi, spesso mi conducevano nelle ca- 
verne ove. poteva mettermi all’ombra dei 
raggi ardenti del sole. Finalmente quando 
giunsi vicino alle spiagge di quel mare che 
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mi separava ancora dalla terra abitata da mio 
padre, osai confidarmi sola sopra una fragi- 
le navicella alle onde terribili , e nel modo 
islesso del deserto, il mare mi lasciò passa- 
re malgrado le sue tempeste ed i suoi venti 
furiosi. Traversai questa terra piena di bar- 
bari, camminando da per tutto liberamente 
in virtù del prezioso talismano di-mia ma- 
dre, e per effetto della virtù sua senza dub- 
bio io ritrovai mio padre Haben-Moussi. 

Armando avea ascoltato questo racconto 
detto con una sì ingenua semplicità, che sem- 
brava di aver raccontato Sataniele delle co- 
se di cui nessuno ne potea rimaner sorpreso. 

Soggiogato in pari tempo da quanto di- 
cessi di straordinario di questa donna, dalle 
attrattive di una bellezza che la natura sem- 
brava di aver dotata di tutte le seduzioni, 
dall’ armonia della sua voce che vibrava nel 
tempo stesso nell’ orecchio e nel cuore, Ar- 
mando non dubitò di nessuna cosa che avea 
inteso, e la prima parola che rivolse a Sala- 
mele fu questa : 

— E tu non hai più questo prezioso talis- 
mano ? 

— Io l’ ho perduto, rispose, ed ho per- 
duto con esso non solo il potere che mi pro- 
teggeva, ma benanche il destino che vi era 
unito. 
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— E qual era questo destino ? disse Ar- 
mando. - 

— Oimè, soggiunse Salamele, era una 
assai grande fortuna per me ; perchè colui 
al quale io avrei dato questo anello nel tem- 
po medesimo che il mio cuore dovea dive* 
nirc il più polente re del mondo. 

— E tu V hai dato al principe Evarico ? 
gridò Armando. 

— Il principe Evarico me Io ha rapito 
mentre che dormiva ; ma questo anello ha 
conservalo solamente la virtù che lo ha sal- 
valo dai tuoi colpi e che finora mi avea sal- 
valo dalle sue violenze ; ora debbo rasse- 
gnarmi alla morte che tante volte e spesso 
mi minaccia. 

— E credi tu, riprese~Armando, che io 
non saprò preservartene? Tu mi hai offerta 
la libertà, lamia libertà sarà la tua salvézza. 

Salamele tristamente sorrise, e replicò 
fissando su la terra uno sguardo tetro ed im- 
mobile. 

r— Se tu non puoi rendermi questo anel- 
lo, tu non puoi proteggermi contro il mio 
sposo. Tu non sai che Evarico se lo vuole 
verrà in mezzo delle tue montagne, penetre- 
rà fin nella tua dimora e mi colpirà anche 
tra le tue braccia, senza che i tuoi colpi of- 
fenderanno il suo petto invulnerabile ? E 
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questo potere egli lo avrà finché possederà 
quel talismano. 

— Ma non conosci alcun mezzo come ra- 
pirglielo ? 

— Un solo ed è quello stesso dUcui si è 
servitoconlrodi me: bisognerebbe sorpren- 
derlo nel suo sonno, lo sovente l’ho tentalo 
senza mai poterlo avvicinare. Egli lo sapea 
talmente, che la sua diffidenza ponea delle 
guardie a tutte l’entrate del suo appartamen- 
to ; ora è in Narbona, e domani Narbona 
sarà sua. - 

— Ma, disse Armando a bassa voce, la- 
scia che io esca da questo campo, e sarò a 
Narbona prima de’ Visigoti. 

— Tu potresti rientrarvi? gridò Salame- 
le. Oh ! allora noi siam salvi, perchè sapre- 
sti subito la sua dimora, la tua autorità te 
la farebbe aprire, ed allora quando anche 
Evarico non dormisse, la tua forza- baste- 
rebbe per contenerlo mentre che io gli strap- 
perei il fatale anello. 

— Hai ragione, disse Armando : la notte 
dev’ essere già avanzata ed è tempo che noi 
parliamo. 

A questa parola di Armando, Sataniele 
parve compresa di un nuovo spavento. Par- 
ve come se tatto ad un tratto scoprisse il 
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pericolo e l’audacia di una simile azione lai 
che gridò retrocedendo 
— Partire con te!. ..partire. ..io!. ..no... 
no ! Salvali Armando ; per me, io resto. 

Quindi si fermò, e riprese di poi nascon- 
dendo il volto tra le mani ; 

— Che farai tu di me, gran Dio ? 

— Satanici e, disse Armandoci cui il cuo- 
re battè per la prima volta nel suo petto a- 
gitato di un sentimento indefinibile, Sala- 
mele ! lasciami salvarli , e dopo mi dirai 
quello che desideri che io faccia ; e tutto 
ciò che tu vorrai io farò. 

Satanicle allontanò le sue mani dagli oc- 
chi, e fissando su di Armando uno sguardo 
disperato, gli disse : 

— Io sono maritata, Armando. 

— Il tuo sposo non sarà. sempre invulne- 
rabile, replicò il Bagoda, ripigliando quella 
feroce espressione minaccevole che gli era 
così abituale. 

Satanicle rivolse gli occhi, e riprese do- 
po un momento di silenzio : 

— Ma sei tu sicuro di poter rientrare in 
Narbona ? 

Si fermò, e riprese a voce bassa : 

— Ascolta, ascolta. Quando io ti pro- 
misi la tua salvezza pensava solamente a 
tc ; io era risoluta di morire; ora, oh! ora; 
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vorrei vivere... Se in non puoi rientrare in 
Narbona e prendere quel talismano io son 
perduta. 

— Io vi entrerò, ti dico. I miei soldati son 
quelli che occupano la maggior parte delle 
porte ; essi debbono essere a quella che è 
di contro al campo ; un grido che ben co- 
noscono li avvertirà della mia vicinanza* 

— Ne sei tu sicuro ? 

— Ascolta, riprese Armando. 

E all’ istante gettò nn grido lento e pro- 
lungato di cui il suono acato sembrò scor- 
rere l’aria come un dardo, e subito dopo 
sentirono l’ eco più vicino di essi di quello 
che potevano supporlo. 

— Silenzio, disse Sataniele. 

• — Hai inteso, riprese Armando; ora essi 
sanno che io posso essere libero. 

— Senza dubbio, soggiunse Sataniele; ma 
vedendoti accompagnato da una straniera , 
forse rifiuteranno di aprirti le porte ? 

— Essi mi apriranno, fossi anche segui- 
to da un’armata, quando io avrò loro detto 
la parola sacra che ci serve di talisma- 
no ; quella che se la dicessi mi dareb- 
bero Narbona per darla ai Visigoti ; la pa- 
rola che ci fa riconoscere scambievolmente 
quando c’ incontriamo a grandi distanze; 
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perchè la nostra associazione si estende da 
uno estremo all’ altro delle Gallie; abbrac- 
cia tanto le città che le foreste e le campa- 
gne ; ma essa mi sarà inutile perchè rico- 
nosceranno la mia voce. 

— Oh i esclamò Sataniele con una ane- 
lante sorpresa, da cui trapelava una gioia 
ansiosa; la vostra associazione sicstende sor- 
damente, da un estremo all’ altro della GaU 
lia... Mio Dio... ncn m’ingannare Arman- 
do. In tal modo mi fu indicato colui al quale 
deve appartenere quel prezioso talismano : 
un re nascosto nell’ ombra sino al giorno 
in cui s’innalzerà risplendente e possente 
come il sole ; un re che con una sola paro- 
la che dirà si farà obbedire , non è egli 
vero..* 

Si arrestò come rifinita per le violenti 
sensazioni che provava ; quindi riprese : 

— Otri no, stolta che io sono. Questa pa- 
rola non può essere quella che è scolpila 
su T anello sacro ! 

— Che dici ? riprese Armando ; questa 
parola è scolpita su quell’ anello ? qual’ è ? 

— Io m’ ingannava, soggiunse Sataniele; 
perchè mi fu detto che mi sarebbe stala pro- 
nunziata dalla bocca medesima di colui al 
quale promcttcasi un così gran destino. 
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— E questa parola non è: ABRAXAS (1)? 
disse Armando a voce bassa, trascinato co- 
me era della speranza inaudita che Salame- 
le aveagli fatto sorgere nel cuore, ammaliato 
da quella conversazione in cui tutto era in- 
cantesimo soprannaturale, sì le cose che ascol- 
tava come la donna che gliele raccontava, 

— -Abraxas! gridò Salamele con voce so- 
nora e come trasportala dalla gioia. ..Abra- 
sasi ripetè, appunto... # 

— Indi cadde in ginocchio e disse umil- 
mente : 

(1) Questa parola esprime nel tempo stesso il nome 
delle pietre preziose su le quali si scolpivano de’ ca- 
ratteri geroglifici, ed il nome di un dio cabalistico. 
Queste pietre che si chiamavano abraxas a motivo del 
nome che vi si scolpiva, erano considerate come in- 
canti e amuleti potentissimi. Secondo Sant’lrcneo, que- 
sto nome, questa parola, questo dio, questo regno 
di riconoscenza fu inventato vèrso la metà dèi secon- 
do secolo, e servì di riunione a tutti gli uomini col- 
legati insieme in associazioni sccrele o per l’ esercizio 
di pratiche occulte ; la cabala non ha altra origine. 
Del resto si profitta di qupsta nota per dire, che ad ec- 
cezione della parte soprannaturale della storia di Sa- 
tanieie, essa è tutta fondata sópra usi e costumi veri. 
Non è senza scopo che siasi fatto Satanicle della fa- 
miglia che alcuni anni più tardi vide nascere Mao- 
metto.Circa i pellegrini che andavano alla Mecca, que- 
sta usanza esìsteva prima di lui. D’ altra parte, i Giu- 
dei, che gli Arabi chiamavano i popoli del gran libro 
(la Bibbia) avevano accettato l’ origine che si dà loro e 
riguardavano Ismaele conte loro generatore. 
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— Se gii oracoli di Hebal son veri, si- 
gnore, comanda alia tua schiava. 

— Oh! silenzio, silenzio, riprese Arman- 
do, e affrettiamoci. 

— Sì, disse Sataniele rialzandosi e rica- 
dendo sul suo letto, sì... ma la mia testa si 
smarrisce..: il mio cuore vien meno... Oh ! 
io non sogno dimmi ?... ^ 

— Vieni . .. vieni. . . disse Armandola mor- 
te si avanza. 

— Oh! l'ora n’è ancora ben lontana in 

cui debbono essi entrare inNarbona Un 

istante... un istante, le ne scongiuro, aspet- 
ta un momento... ascolta... ascolta... ascoi- - 
ta, si avvicinano a questa tenda. 

Essi prestarono l’orecchio, e la Yoce di 
Teodorico si fe’ sentire... 

— Perchè, disse egli, perchè de' lumi in 
questa tenda? Fate sapere alia sposa di mio 
fratello che solamente i fuochi delle guardie 
sono accesi ; andate, e spero che' subito quei 
lumi saranno spenti. 

— Vado a trasmettere la tua volontà, re- 
plicò un’altra voce. 

— - Del resto, soggiunse Teodorico, i mici 
ordini sono stati eseguili ? 

— 1 soldati di È varico, gli fu risposto, 
saranno pronti alla sesta ora della notte. 

Sataniele • Voi. III. 4 
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indicata. 

— Sta beqe. 

E tutto rientrò nel silenzio , Sataniele ri- 
prese : 

— Noi abbiamo assai tempo. Adesso, E- 
ro, disse volgendosi all’ eunuco, tu mi gui- 
derai per riconoscere da qual parte si è di- 
retto Teodorico, perchè egli solo potrebbe 
essere tanto ardilo per osare d’impedire il 
nostro cammino. 

— Non uscir sòia con questo uomo, dis- 
se Armando. 

— Io prenderò questo pugnale, riprese 
Sataniele con un altero sorriso ; e tirando 
quest’arme dal capezzale del suo letto, sog- 
giunse : Non bisogna più del coraggio 
di una donna per far tremare un vile eu- 
nuco. 

Armando sciolse Ero, e Sataniele essen- 
dosi avvicinato al Bagoda, riprese sottovoce: 

— Spegni questi lumi affinchè Teodorico 
non abbia un pretesto a passare da questa 
parte.... e intanto aspettami... aspettami... 

Pronunziando queste parole si fermò in- 
nanzi di Armando, lo circondò per così di- 
re d’uno sguardo risplendente di gioia, di 
coraggio e di trionfo ; indi poggiando la 
mano sul suo cuore, esclamò : 
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— Armando, Armando! io ti amo! 

Ma prima che il Bagoda avesse potuto ri- 
spondere a questa confessione, soffiò su i 
torchi e uscì dalla tenda. 

Armando rimasto solo nella oscurità, l’in- 
tese mentre che si allontanava. 

Subito incominciò a ripassare tutto ciò 
che avea ascoltato. Egli trovavasi nella po- 
sizione di un uomo al quale siaglisi gettato 
in profusione de’ diamanti e delie monete di 
oro, e che, abbagliato dal loro splendore, 
ebro di tante ricchezze, occupato a divo- 
rarle nelle speranza, non ha avuto il tempo 
di riconoscerne il giusto valore. 

Armando si rappresentò Sataniele. Egli 
aveva ascoltalo per un’ora intera delle cose 
così strane, che ricordandosele le une dopo 
le altre, anche senza esaminarle, lasciò scor- 
rere un tempo ben lungo prima di pensare 
al ritorno di Sataniele. Intanto allorché, do- 
po questa specie di rivista della sua conver- 
sazione, rivenne all’istante in cui essa lo 
avea lasciato, egli cominciò ad aspettarla ed 
a misurare l’ora che era trascorsa; quindi 
fu preso d’inquietudine, sé non per lui al- 
meno per lei. Temeva un tradimento di fi- 
re ; questo timore 1’ occupò ancora mollo 
tempo, ed il suo aspettare divenne talmente 
inquieto, che si pentiva per la prima volta 
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in sua vita di aver rischiato la salvezza e la 
vita di un altro pel suo interesse personale. 
Solamente la sorte di quella donna lo allar- 
mava. 

Era rimasto sotto un fascino cosi polente 
che r idea di un inganno per parte di Sala- 
mele non poteva venirgli negammo. D’ al- 
tronde a qual oggetto avrebbe potuto servi- 
re quell’inganno? 

Il Bagoda Armando che avea servito i 
progetti di Sataniele contro il suo sposo, 
non ignorava che il matrimonio che avea 
imposto ad Evarico, Evarico glielo avea im- 
posto a lei dal canto suo come una schiavitù. 

Intanto il tempo passava ed alcuno non 
veniva. 

Finalmente Armando si decise di uscire 
da quella tenda, e siccome cercava nell’o- 
scurità l’uscita per la quale era fuggita Sa- 
taniele, vide ad un tratto una luce vivissi- 
ma penetrare a traverso la grossezza delle 
tele; intese de’ gridi in lontano ed un tumul- 
to che non era quello di un campo che si 
desta. Stese le mani per ogui parte e da per 
tutto toccava la tela della tenda senza mai 
poterne trovare l’uscita. 

Allora un ignoto terrore s’impossessò di 
lui, a seconda che vedeva lo splendore che 
penetrava nella tenda divenire più grande,* 
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e cbe sentiva aumentare il tumulto da lon- 
tano; Lo spavento che sorprese Armando 
non dorò che un istante ; i conti favolosi di 
Salamelo scomparvero innanzi a questa lu- 
ce di sangue che sorgeva su la sua testa. Scac- 
ciò tulle quelle idee di poteri soprfmnatu- 
rali di cui erasi lasciato stordire. Per ripa- 
rare un pericolo presente, il coraggio gli 
ritornò con la ragione. Prendendo quelle te- 
le che intorno a lui pendevano, le strappò, 
le fece cadere, e si vide nel centro di quel 
campo quasi deserto. Lo splendore sangui- 
noso che lo illuminava era l’incendio acce- 
so nelle prime case di Narbona. Le grida, 
il tumulto che Io aveano colpito erano le an- 
gosce di una città sorpresa nel mezzo del 
sonno. Al chiaror delle fiamme che illumi- 
navano i bastioni, vedeva i Visigoti correre 
su le mura, vedeva j suoi soldati fuggire o 
combattere, ma da pertulto massacrati. Egli 
restava immobile a contemplare questo spet-* 
tacolo, non potendo raccozzare le sue idee. 
Mischiando tra le imprecazioni, che convul- 
sivamente e suo malgrado esalavano dal suo 
petto, i nomi di conte Agrippino e di Sata- 
niele, senza potersi rendere conto di quello 
che egli accusava nella sua; disperazione ; 
inGne si abbassava per prèndere un’arme 
che era a’ suoi piedi quando ad un tratto 
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Gandoino, alla testa di una schiera di solda- 
ti visigoti, comparve innanzi a lui. L’aspet- 
to di quell’ uomo richiamò Armando a sè 
stesso. La sua rabbia non fu minore, ma 
trovò a chi rivolgerla. 

— Oh! esclamò, vili che uccidetela not- 
te le città addormentate ; vi è dunque qui 
un uomo più vile di voi, il conte Aprippino 
vi ha dunque dato la città. 

— - Non è stato egli, rispose Gandoino, 
avvicinandosi al Bagoda e parlandogli a vo- 
ce bassa. 

— Non è lui, è dunque essa, è dunque 
Sataniele? riprese Armando con un grido 
in cui vi era altrettanto dolore che rabbia. 

— No, non è Sataniele. 

— Chi dunque è l’ infame ? 

- — L’infame, disse Gandoino, è il Bago- 
da Armando, che ha dato la città ai Visigo- 
ti, dicendo alla moglie di uno de’ loro prin- 
cipi in qual modo potè vasi penetrare. 

Armando restò un istante annichilito. Un 
sordo gemito uscì dal suo petto. Le vene del 
suo fronte si videro gonfiare, la sua faccia 
divenne di porpora, indi un pallore livido 
successe a quel rossore; parve vicino a man- 
care; ma, ad un tratto come una tigre cir- 
condala da’ cacciatori, girò intorno a lui i 
suoi sguardi biechi e furiosi,' e si slanciò 
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con un salto sopra C .^omo. Lo rovesciò 
come un debole fanciullo, e, con una rapi- 
dità che deluse i soldati Visigoti che Io in- 
seguirono, subito fu fuori la portata de’loro 
dardi, e scomparve ai loro occhi. 

Non pertanto si assicurarono che egli non 
aveva diretto la sua corsa dalla parte di Nar- 
bona, e che si era ingolfato in un bosco che 
costeggiava la strada di Tolosa. 
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I DUE PADRI. 


HHarbona era dunque in potere di Tcodo- 
rico ; ne primi mesi e finché durò l’ebrezza 
di qucsla conquista, Evarico era slato per 
cosi dire interamente obliato da’Visigoti. La 
storia del suo matrimonio e della fuga di A- 
lida, che alcune settimane prima, avea tan- 
to occupalo gli animi di tutti, sembrava una 
cosa passala da così lungo tempo che non 
dovesse più sentirsene parlare. Appena s’in- 
formavano in qual modo il conte Bold avea 
ritrovalo Alida, qual accoglienza areale fat- 
ta, e quali speranze poteano condurre tult’i 
giorni Evarico vicino a questa giovinetta. 
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Ad eccezione di Federico, nessuno più 
curavasi del ritiro assoluto in cui il princi- 
pe continuava a tener chiusa Salamele, ed 
i Visigoti vedevano con occhio indifferente 
il vecchio Haben-Moussi ritto vicino la so- 
glia del palazzo in cui suo figlio e Salamele 
languivano schiavi. 

Tutte le mattine il vecchio Moro vcniva- 
si a porre alla porta di Evarico, aspettando 
T uscita del principe per presentarsi a lui e 
chiedergli con voce supplichevole il permes- 
so di vedere per una sol volta almeno sua 
figlia. Tutt’i giorni Evarico usciva e respin- 
geva implacabilmente la preghiera del vec- 
chio, e si portava innanzi a’ suoi occhi nel 
palazzo di Erme ove il conte Bold abitava 
con Alida. 

Questa, separala dal Santo vescovo che 
l’aveva sostenuta e diretta, aspettava la sua 
disgrazia con quella insensibilità che nasce 
dalla disperazione, infatti suo padre ed E- 
varico non dissimulavano innanzi a lei le 
loro nuove speranze*. 

Evarico non abbandonava il suo- progetto 
di far rompere.il suo matrimonio confata- 
mele, e sciolto 1 una evolta questo matrimo- 
nio egli riprendeva i suoi progetti dr unio- 
ne con Àlida. Da lungo tempo il conte Boid 
avea spiegato ai suoi amici la fuga di sua 
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figlia per la presenza di Satanicle nel corteg- 
gio,. che dovea condurre alla chiesa la sposa 
di Evarico. Si era facilmente creduto che 
un così sensibile oltraggio avesse travialo 
quella giovine testa ; e quantunque il conto 
Bold dovesse pensare dal canto suo che l’a- 
more di Alida per Firmin fosse stata la pri- 
ma causa di questo passo disperato, egli im- 
pose per così dire a sua figlia la scusa che 
egli stesso avea immaginata, e respinse fin 
dal primo istante e con tal rigore tutte le 
lacrime di Alida che, malgrado la sua riso- 
luzione, non osò fargli la confessione intera 
del suo fallo. 

Forse se il venerabile vescovo Erme fos- 
se restato vicino a lei, probabilmente i suoi 
consigli o il suo intervento l’avrebbero strap- 
pata aU’orribile incertezza in cui era la sua 
anima ; forse sarebbe stata spinta a fare 
quella fatale confessione, forse se ne sareb- 
be incaricato egli medesimo, e forse avreb- 
be ammortito il colpo che minacciava Alida 
mettendosi tra essa e lui; ma Erme era a 
Tolosa come pure Bartolomeo. ' 

Teodorico, che la sua politica moderata 
non permetteva di perseguitare apertamen- 
te la religione cattolica, aveva spinto l’abili- 
tà sino ad accusare Erme presso il papa Ur- 
bano, facendosi egli, benché Visigoto ed A- 
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riano, l’ intermedio delle doglianze di Nar- 
bona contro il suo primato. Una questione 
di disciplina relativa alla penitenza di Bar- 
tolomeo, che rilevava dal vescovo cattolico 
di Tolosa avea servito di pretesto a questa 
accusa, ed avea permesso a Teodorico di al- 
lontanare da Narbona l’ uomo di cui l’ in- 
fluenza ed il carattere avrebbero potuto con- 
trariare i suoi progetti. Così dunque, Alida 
era restata sola, tutto mancavaie sino al Ba- 
goda Armando, che da più di un mese non 
se ne avea più notizia. 

Intanto i santi consigli del vescovo avean 
molto fruttato nel cuore di Alida perchè si 
fosse più astenuto ed avesse esitato a fare la 
confessione della sua posizione se la sua vita 
solamente ne fosse dipesa. Per Alida, accu* 
sarsi era accusarlo, affrontare la morte, era 
richiamarla su la di lui testa, ed Alida tace- 
vàsi più per Firmin che per lei. Un altro 
sentimento ancora nasceva nel cuore di que- 
sta fanciulla di sedici anni ; Alida prevedeva 
il giorno in cui ella sarebbe madre ; Alida 
aveva accettato di non più rivedere Firmin 
in questo mondo, ma avea contato ritenero 
il fanciullo che sarebbe nato : moglie senza 
marito, non voleva essere madre senza fi- 
glio. D’altronde poteva essa prevedere che 
glielo lascerebbero nel caso che non avesse 
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potuto nascondere la sua nascita ; poteva sa- 
pere se lo avrebbero fatto nascere, 'o se il 
colpo di cui sarebbe stata colpita non di- 
struggerebbe due esistenze che la vita non 
avea ancora separate. Alida custodiva dun- 
que il suo segreto. 

Felicemente per lei gli sguardi ambiziosi 
di suo padre, sempre diretti verso quel Iro- 
no sul quale voleva far sedere sua figlia, 
non se ne distoglievano per . vedere il dolo- 
re che la consumava a lui vicino. Egli non 
d’altro occupavasi che a rannodare nuovi 
intrighi, .a biasimare incessantemente le a- 
zioni del re ed a rialzare il merito ed il co- 
raggio. del suo futuro genero. . 

Così Teodorico, per far cessare la distru- 
zione brutale de'più ricchi monumenti, avea 
nominato degli officiali incaricali della loro 
conservazione, e questa misura era stata tac- 
ciala di vergognosi riguardi per i vinti. In- 
fatti lo spirito di distruzione è cosa così na- 
turalo alla infanzia de’ popoli come àll’infan- 
zia degli uomini, che bisogna che i popoli 
sieno già vecchi nella vita sociale, e gli uo- 
mini nella loro vita personale, per compren- 
dere, che la distruzione non è un segno di 
forza, ma piuttosto. di debolezza, e che vi 
bisogna un braccio più potente per edifica- 
re che per distruggere. 
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Questa barbarie dei popoli conquistatori 
clic inveiva su i monumenti romani avea 
ciò d' irriflessivo e di stupido, che rompeva 
egualmente le cose che gli erano nemiche o 
indifferenti , e quelle che più gii piaceva 
ed allettava a servirsene. Così vedevansi 
i soldati visigoti entrare ne’ bagni pubbli- 
ci, farsi servire con tutte le esigenze di 
un indolente romano, quindi rompere bru- 
talmente il bagno di marmo nel quale eran- 
si immersi. Altre volte prendevano il loro 
pranzo sopra tavole magnifiche, e finito il 
pranzo, distruggevano e la tavola e gli uten- 
sili di cui si erano serviti. 

Teodorico volle mettere un termine a que- 
sta inetta distruzione, e pronunziò severis- 
sime pene contro quelli che romperebbero 
i monumenti pubblici, o che saccbeggereb- 
bcro le provvisioni ammassate nelle cantine 
e ne granai della città. Queste misure ecci- 
tarono molti malcontenti perchè il conte 
Bold trovasse occasione di rinnovare contro 
Teodorico le sue eterne accuse di amicizia 
per i Romani e d’indulgenza colpevole per 
essi. Si dimenticò ben presto che dovevasi 
al re la presa di Narbona, e per i clamori 
del conte Bold, fu ricordato con qual eroi- 
co coraggio Evarico aveva preparato questa 
conquista. Già tutti due aveau riprese le lo- 
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ro orgogliose maniere e le loro insolenti mi- 
nacce, quando una strana scena accaduta al- 
la porta del palazzo di Evarico, accelerò de- 
gli avvenimenti, che senza dubbio erano sta- 
ti preparali nell’ ombra, ma che forse 1’ a- 
dempimento sarebbe stato più lontano. 

Come .lo abbiamo detto, Haben-Moussi 
passava la maggior parte de’ suoi giorni su 
la soglia del palazzo di Evarico. Cosi im- 
placabile nel suo dolore quanto il principe 
lo era nella vendetta, il vecchio lo' persegui- 
tava con i suoi gridi e le sue preghiere ; le 
dirigeva egualmente a tutti quelli ch’entra- 
vano o che uscivano da questa casa. 

Schiavi o amici di Evarico, egli a tutti si 
accostava offrendo agli uni dell’ oro per con- 
durlo vicino sua figlia, mettendosi a’ piedi 
degli altri perchè intenerissero Evarico in 
suo favore. 

Come sempre c da pertutto avviene, que- 
sto spettacolo avea in prima interessato quel- 
li che n’ erario stati testimoni; poi, qualche 
tempo dopo, era loro divenuto indifferente; 
e non era passato un mese, che Haben-Mous- 
si, importuno a tutte le persone, era tratta- 
to da vecchio imbecille, e che avea ben meri- 
tato quello che gli era avvenuto. 

Gli uomini son fatti così; la persistenza 
nel delitto finisce con essere scusato a’ loro 
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occhi. Se dopo otto giorni, Evarico si fosse 
lasciato toccare dalle preghiere d' Hàben- 
Moussi, si sarebbe trovato ch’egli aveva a- 
spettato molto tempo; egli fu implacabile, 
si giudicò che aveva ragione. Intanto una 
circostanza, che non si era ancora presenta- 
ta, diede ad una di queste scene giornaliere 
un carattere provvidenziale. 

Una mattina il conte Bold, chiamato in 
casa di Evarico per un premuroso affare, c- 
gli vi andò. Méntre che era per entrare nel- 
la casa fu trattenuto d’ Ilaben-Moussi. 

— Conte, gli disse il vecchio, è molto 
tempo cbe io ti aspettava. 

— Me ? 

— Sì le; perchè di tatti gli amici di E- 
varico, tu solo sei quello che puoi comprcn- 
' dermi — Tu hai una figlia, conte Bold? 

— * Sì, riprese questi retrocedendo con 
disprezzo d’Haben-Moussi; sì, io ho una fi- 
glia cho è il mio amore e la mia gloria, una 
figlia tanto pura per quanto essa è bella, tan- 
to casta per quanto essa è amata. 

— Sia benedetto Iddio, che li fa parlare 
così di tua figlia ! rispose il vecchio Moro ; 
quello che vede sua figlia con occhio eosì fa- 
vorevole, quello che nel suo cuore la pone 
in luogo così elevato e sì sacro, deve com- 
prendere l’amore di un altro padre per la 
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figlia che gli è slata rapita ; deve compren- 
dere la sua disperazione e deve volerlo soc- 
correre. Io te ne supplico, conte Bold, te lo 
domando in nome di questa figlia per la qua- 
le tu hai tanto amore, ottieni dal principe 
Evarico, che il vecchio Haben-Moussi veg- 
ga una sol volta sua figlia Sataniele, e le pa- 
role d’un vecchio chiameranno su di te e 
sopra tua figlia le benedizioni del cielo, e lo 
pregheranno di distorre da te la sua collera. 

A questa proposizione il conte Bold aveva 
misurato il vecchio con minaccevole sguar- 
do, c non aveva questi ancora finito, che già 
il conte mormorava trasportato di collera i 
nomi detestali che avea inteso pronunziare. 

— Sataniele! diss* egli, Sataniele! Haben- 
Moussi! ripetè con furore: questo maledet- 
to vecchio e quella donna insolente! Ah! pe- 
risca piuttosto la mia casa, se non li perse- 
guo sino all’ ultimo giorno di mia vita, o 
della loro. 

— ■ Conte! esclamò Haben-Moussi con do- 
loroso accento, ritratta queste maledizioni ; 
quando io son comparso innanzi di Tcodo- 
ricO io ho sofferto più di quello che tu non 
soffri, e non ho voluto offenderti ; mia figlia 
non ha rapito il priucipc Evarico all’ amore 
di tua figlia ; piuttosto Alida rapiva il suo 
sposo a Sataniele. 
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— Miserabile! rispose il conte Bold re- 
spingendolo : osi tu associare il nome impu- 
ro di Salamele al santo nome di Alida? osi 
tu mettere i tuoi interessi a pari dell’onore 
del conte Bold ; ritirati, se non vuoi che io 
punisca la tua insolenza. 

— Ebbene 1 sia, riprese Haben-Moussi, 
vecchio soldato avvezzo all’ obbedienza ver- 
so i Visigoti; mercenario che erasi sempre 
considerato, anche nella sua libertà, al di- 
sotto di quelli che aveva servito; anima sen- 
za impulso alla quale la disgrazia non avea 
dato altra dignità che la persistenza del suo 
dolore; ebbene! sia, disse il vecchio; ho 
vu lo torto di porre il nomo di Sataniele a 
fianco a quello di Alida ; ho avuto' torto di 
richiamare al conte Bold i dritti della figlia 
di Haben-Moussi; perdonami e non riget- 
tarmi. Fa che io vegga mia figlia, te ne sup- 
plico, un ora per vedérla ancora ed abbrac- 
ciarla ; non altro ti chiedo che un’ora: e se 
bisogna, io ti prometto di lasciare questo 
luogo e di non ritornarvi più mai. Libererò 
Evarico della mia presenza e delle mie istan- 
ze; ma un’ora te ne supplico, un’ora sola ; 
domandala, ottienila; e, se il cielo è giusto, 
essa ti sarà contata come una intera vita di 
virtù per aver ascoltala la voce del vecchio 

Sataniele - Val- HI. 
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cho piango, c soccorsa la disperazione d’un 
padre che prega. 

Parlando in tal modo il vecchio crasi av- 
vicinalo al conte Bold ; avea preso il lembo 
della sua veste, e lo riteneva supplicandolo 
con gemiti c con lacrime. Già alcune per- 
sone si erano raccolte intorno a questi due 
uomini, quando il conte Bold respingendo 
violentemente il Moro, gli gridò quasi rove- 
sciandolo n suoi piedi. 

— Lasciami, o ch’io li farò cacciare di 
qui come una schiavo, mentre che farò cac- 
ciare tua figlia come una prostituta. . 

Appena che il conte Bold avea pronunzia- 
lo queste parole, che la porta del palazzo di 
Evarico si -aprì, e molte persone ne usciro- 
no tumultuosamente. Alla loro lesta eraMa- 
scczel, che avvicinandosi al conte Bold, gli 
ripetè le sue parole con una voce alterala 
dalla collera. 

— Tu ! far cacciare mio padre come uno 
schiavo, Toseresti tu ! 

Non avea finita ancora di pronunziare Ma- 
scezel queste parole che una voce imperiosa 
gli rispose : 

— L’ oserò io ! 

Era Evarico, che aliirato dal tumulto che 
si faceva alla porta della sua casa, aveva ri- 
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conosciuto la voce di IJaben-Moussi e del 
conte Bold, ed arca voluto mettere un termi- 
ne a questa scandalosa scena. Ma la collera 
che s'impadronì di lui allorché intese le pa- 
role di Mascezel die’ più spicco, e ne fece 
uno spettacolo vergognoso por colui che Ta- 
vea provocala e per quello che non aveva 
saputo mettervi un freno. 

A questa parola : « Io Toserò! » pronun- 
ziata da Evarico, Mascezel avea risposto con 
un imprudente violenza : 

— Tu Toseresti, se lo potessi ; ma grazia 
al cielo quest’uomo è libero, egli ha tutto 
il dritto di restare innanzi questa porla e di 
gridare a lutti quelli che passano : Ecco la 
casa dove un padrone senza pietà martoria 
una donna senza difesa. Sì, continuò Masce- 
zel co! pallore su la fronte, tu vorresti cac- 
ciare questa voce che grida e ti disonora, ma 
tu non Io puoi! 

Un sordo mormorio c di consentimento 
percorse il circolo di curiosi, che, accorsi d’o- 
gni parte, circondavano la soglia della casa di 
Evarico. Questi restò un momento in silen- 
zio, come per lasciare a tutti il tempo di bea 
prestare attenzione a quello che era per di- 
re; poi rivolgendosi verso 1* interno della 
sua casa, stendendo la mano, gridò con voce 
cupa : 
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— Una frusta!’ , 

A questa parola la folla tremò. Si credet- 
te eh’ Evarico medesimo volesse cacciare il 
vecchio Haben-Moussi, ed un mormorio di 
disprezzo si fece sentire d’ogni parte. Ma 
questo sentimento die’ ben presto luogo ad 
un dispiacevole terrore quando Evarico, av- 
vicinandosi a Mascezel, gli stese con una 
mano la frusta, e gl’ indicò con l’altra suo 
padre., gridandogli con rabbia: 

— Schiavo, caccia questo straniero ! 
Mascezel retrocedè più sorpreso che i- 
norridito perchè non poteva comprendere 
ciò che sentiva. 

— Caccia questo straniero! gli ripetè E- 
varico con furore e alzando su di lui il 
suo pugnale ; che il tìglio batti suo padre o 
che il padre vegga morire il figlio. Insolen- 
ti che credevate insultarmi, scegliete ora! 

Mascezel immobile innanzi Evarico, gli 
occhi fissati al suolo, la morte per così dire 
sospesa su la di lui lesta, alzò la mano con 
molo distratto come per prendere la frusta; 
Evarico gliela rimise ; ma come se questo 
orribile contatto avesse bruciato Mascezel, 
sembrò destarsi ad un tratto, c gridò rom- 
pendo la frusta con le sue mani : 

— Ebbene dunque, uccidimi! 

Il pugnale era alzato su Mascezel, quan- 
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do un doloroso grido si fece sentire dietro 
di essi; una donna si slanciò tra il padrone 
e lo schiavo : questa era Satàniele. 

Il suo aspetto fece retrocedere Evarico 
stesso. Giammai lo sdegno aveva preso un 
carattere così santo di grandezza e di bel- 
lezza ; l’ espressione del volto di Sataniele 
era così maestoso, che Haben-Moussi mede- 
simo dimenticò che era venuto per vedere 
ed abbracciare sua figlia ; e, del pari che gli 
altri, restò muto ed immobile ad ascoltarla. 

— Afa! essa gridò, ponendosi innanzi di 
Evjjrico; tu puoi cacciare il vecchio, ed uc- 
cidere Io schiavo; ma tu non puoi cacciare 
la figlia del vecchio, ne uccidere la sorella 
dello schiavo, perchè ben sai che pagheresti 
con la tua vita la vita di Sataniele, e tu non 
sei tanto bravo da pagare la tua vendetta ad 
un tal prezzo. Vengo dunque a pormi tra 
mio fratello e te, tra te e mio padre! Vedia- 
mo, osa ordinare a tuoi schiavi di cacciar- 
mi o di uccidermi ! 

Un grido unanime di approvazione s’in- 
tese tra la folla ; Evarico girò intorno a lui 
i suoi sguardi furiosi ; le sue gote tremavano 
di rabbia, e forse era per darsi a qualche 
violenza, quando Sataniele gli prese brusca- 
mente la manó. Evarico tremò come a! con- 
tatto di un essere possentissimo, e Sataoio- 
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le, inclinandosi verso di lui, soggiunse a 
bassa voce, con uno sguardo che sembrava 
dire al suo sposo : Ricordati chi son io, ri- 
cordati ciò che posso. 

— Evarico, aspetta ancora pochi giorni 
prima di costringermi a dire che non vi sa- 
rà più che odio tra noi. Evarico, io non ti 
ho più riveduto dopo la prima notte delle 
nostre nozze, e non fa d’uopo che tu ed io 
c’impegniamo in una lotta mortale senza es- 
serci riveduti ancora un’altra volta. Evari- 
co, continuò essa abbassando serapro più la 
voce, ma tu sei stolto! come! vuoi tu essere 
re e ti disonori agli occhi del popolo sul 
quale tu vuoi regnare ! À qual gloria aspiri 
tu dunque che abbi tu bisogno del nome di 
Bali per giungervi ? qual trono tu cerchi 
che fondi la tua speranza sopra i dritti di 
una fanciulla disonorata ? 

— Che osi tu dire ! gridò Bold, che avea 
inteso queste ultime parole. 

— Oh! che tu sii maledetto, esclamò Sa- 
taniele volgendosi subitamente verso Bold, 
oh ! che tu sii maledetto ! conte Bold, tu sei 
un infame, tu hai veduto un padre trasci- 
narsi a’ tuoi piedi e chiederti piangendo di 
fargli vedere sua figlia, e tu l’hai ributtato; 
tu hai inteso un padrone irritato ordinare 
ad un figlio di battere suo padre, c tu, ebo 
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bai veduto un tiranno insultare tua madre 
sotto i tuoi occhi, non hai dimandalo grazia 
sul vecchio ; tu hai pensalo con gioia che la 
frusta dello schiavo andava a disonorare i 
suoi biauchi capelli; ed affinché la tortura 
del l’anima gli fosse così crudele quanto quel- 
la del corpo, hai aggiunto l’insulto alla bru- 
talità, e tu hai chiamato sua figlia una pro- 
stituta ! Che tu sii maledetto l conte Bold. 
Guarda bene questo luogo ove tu hai lascia- 
lo piangere mio padre, guarda bene la so- 
glia di questa casa, ove egli aspetta da si 
lungo tempo, ti giuro che tu piangerai in 
questo stesso luogo, e che tu aspetterai alla 
soglia di questa porta, e te ne cacceranno 
dicendoli : tua figlia è una prostituta 1 
Evarico non aveva nulla risposto a Sala- 
mele : sarebbesi dello che il potere esercita- 
to da questa donna su tutto ciò che era a lei 
vicino, e del quale ne avea subito per lo 
passalo tutta la forza, erasi di nuovo impa- 
padronilo di lui. Con un gesto piuttosto me- 
sto che irritato, fece segno a Mascezel di 
rientrare, e, avvicinandosi al conte Bold, lo 
trascinò lontano di quella casa, nel tempo 
che Sataniele fermava suo padre su la so- 
glia del palazzo dicendogli a bassa voce : 

— Aspettate, padre mio, l’ora è venuta 
della nostra vendetta; ma fora non è anco- 
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ra yenu(a del nostro trionfo. Nói ci rive- 
dremo. 

Haben-Moussi si allontanò, e la folla riu- 
nita sperdendosi lentamente andò a spargere 
questa strana notizia in tutta la città. 

La sera medesima Teodorico ricevè un 
biglietto così concepito. 

« Per me tu bai preso Narbona ; domani 
« verrò al tuo tribunale a chiedere la rì- 
« compensa che tu mi bai promessa ». 
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XIX. 


l’adulterio. 


So uno dei nostri capitoli precedenti ab- 
biamo mostrato in quali maniere Teodorico 
rendeva la giustizia nel suo palazzo dr Tolo- 
sa, ma sarebbe mentire alla verità storica 
di quell’ epoca il lasciar credere che in qua- 
lunque circostanza il potere del re fosse co- 
sì sovrano. Ordinariamente quando gli affa- 
ri dello stato non esigevano un’assemblea 
non si dovea riunire pel giudizio degli affari 
particolari, ed allora il re ne emetteva solo 
la decisione. Ma allorché, per la circostan- 
za di una guerra, tutt’i nobili Visigoti era- 
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no riunii*!, ed a quell’ epoca nella nobiltà so- 
lamente era la libertà, tutti ì Visigoti liberi 
avean dritto. di prender parte al giudizio de- 
gli affari che si presentavano, ed essi usa- 
vano di questo dritto piuttosto per mante- 
nerlo, che per lo interesse che prendevano 
nelle cause a loro sottomesse. 

Così dunque il giorno in cui si seppe che 
Salamelo, sposa di Evarico, chiamava in- 
nanzi il tribunale del re la figlia del conto 
Bold, una immensa folla si portava nel pa- 
lazzo ove si tenevano le assemblee provin- 
ciali, e gli uni, come giudici, gli altri come 
curiosi, si affrettarono per assistere a que- 
sto nuovo processo. 

Evarico ed il conte Bold avean giudicato 
che Salamele voleva così mandare ad effetto 
la minaccia che aveva loro fatta; ma nè l’u- 
no nè l’altro potean comprendere con qual 
mezzo essa potea pervenire al suo scopo. 

Il conte Bold abituato a disprezzare tutto 
ciò che non era Visigoto, chiudeva gli occhi 
sul pericolo in cui poteva incorrere sua fi- 
glia, credea che fosse già molto per Satanie- 
le di aver costretta Alida a venire a discol- 
parsi di un delitto senza dubbio immagi- 
nario. 

Evarico, che conosceva meglio del conto 
quante risorse aveva V animo di Salamele, 
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si sforzava in Yane congetture sopra quello 
che ella poteva inventare contro la sua gio- 
vine rivale ; e benché non trovasse egli al- 
cuna ragione da temere, temeva per altro 
più del conte Bold e di Alida medesima. 

Se l’uno e l’altro di questi due uomini 
fosse stato a giorno del segreto della posi- 
zione di Alida, senza dubbio avrebbero indo- 
vinato qual partilo poteva trarne contro di 
essa una rivale irritata ; ma Alida non com- 
prendeva che il suo fallo potesse servire al- 
la vendetta di Salamele, e d’altronde dove- 
va credere che il segreto che avoa saputo 
nascondere a suo padre, ad Evarico, e che 
non avea neppure confessalo al venerabile 
vescovo, Alida dovea credere che questo se- 
greto fosse rimasto tra essa e Firmin. 

Ben si ricorderà come essa non aveva ri- 
marcato lo sguardo derisorio di Ero, quando 
era venuto in nome del suo fidanzato a ri- 
vestirla de’ suoi abiti magnifici ; ella non sa- 
peva che Ero era lo schiavo ligio di Sala- 
mele, e che Salamele dovea sapere ciò che 
1’ eunuco avea scoperto. Fu solamente per 
lo effetto di quel pudico timore che prova 
ogni fanciulla ad esser messa in spettacolo, 
che Alida seppe che la sposa del principe E- 
varico domandava la sua comparsa innanzi 
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al tribunale dei Visigoti, per rispondere di 
un delitto che l’era imputalo. 

La mattina di questo giorno, la sala di u- 
dicnza, come lo abbiamo detto, fu invasa di 
buon’ora non solo da’ Visigoti, ma ancora 
da’Romani, così curiosi di processi come di 
lotte di gladiatori e di corse di cavalli. Fu 
a stento di contenere quella folla per far la- 
sciare uno spazio libero per far penetrare 
ai piedi del tribunale le parli interessale, e 
l’accoglienza che fu loro fatta dall’auditorio 
manifestò de’ sentimenti che riscntivansi o 
per l’una e per l’altra. Delle parole amiche- 
voli e de' gesti d’incoraggiamento accompa- 
gnarono la giovine Alida mentre che traver- 
sava la folla con gli occhi abbassati, il ros- 
sore su la fronte, seguendo suo padre che 
camminava innanzi con un disprezzante sor- 
riso su le labbra e mostrando una sicurezza 
che il suo orgoglio veramente gl’ispirava. 

Quanto ad Evarico, égli erasi posto nel 
recinto riservato agli avvocati, ma affettava 
con vanità quella allegria e quella indiffe- 
renza che dimostrava sovente in avvenimen- 
ti non meno gravi che questo. Sembrava non 
pertanto-abbattulo dal sentimento della sua 
impotenza : sarebbesi detto che egli ricono- 
sceva ialine aver tentato una lotta impossi- 
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bile, c quando Salamele comparve, non la 
misurò con il suo sguardo, con quello sguar- 
do d’insolente derisione col quale aveala per- 
seguitala il giorno del suo matrimonio ; ma 
la considerò con quella; attenta riflessione e 
timida di un uomo all’istante eh’ è per pas- 
sare innanzi una porta chiusa, dietro la qua- 
le vi è forse un nemico che vuol ucciderlo. 

Da lungo tempo Teodorico presedeva ; e 
quantunque altri processi avessero precedu- 
to quello che doveasi discutere, jnon avea po- 
tuto riuscire a prestarvi la sua attenzione, 
ed avea lasciata a Leone Ja cura di dirigerli 
e di pronunziarne la sentenza. 

Non era più come nel giorno in cui con- 
dannò suo fratello a sposare Sataniele; non 
era più quella attiva inquietudine, sempre 
preparato alla lotta, e che seguiva il risul- 
tato d’ un piano da lungo tempo combinato: 
era 1’alliludine tetra di un uomo costretto 
ad una giustizia che gli dispiaceva, e che in- 
tanto era inevitabile. Gettava su di Evarico 
degli sguardi di malcontento, e ne’quali sem- 
brava rimproverargli il male che lo avea 
costretto di fargli ; guardava Alida con una 
desolante pietà ; e, per uno strano ritorno 
su di sè stesso, sembrava come vergognoso 
del posto in cui si trovava. 
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Solamente Salamele aVea conservala la 
sua calma e la sua sdegnosa alterigia in mez- 
zo di tutta quella folla che le vibrava i suoi 
sguardi ed i suoi sorrisi di disprezzo; ma il 
prestigio di questa donna era così straordi- 
nario ; si sentiva e si comprendeva bene al 
suo aspetto che essa aveva in sè medesima 
una forza ed una volontà capaci da giunge- 
re a lutto, che quegli stessi che parlavano 
tra loro a voce bassa c raccontavano alcune 
storie scandalose sul di lei conto, si ferma- 
vano come spaventati se a caso incontrava- 
no lo sguardo di Salamele fissato su di essi. 
Sembrava loro che ella li sentisse a qualun- 
que distanza fossero da lei; sembrava loro 
che un giorno ella saprebbe raggiungerli per 
punirli delle loro parole, benché sconosciu- 
ti o benché polenti fossero essi. Tutti, bisogna 
dirlo, sembravano piccoli innanzi questa don- 
na; Teodorico medesimo, dal quale ella ve- 
niva ad implorare giustizia, sembrava piut- 
tosto un accusato che un giudice; sarebbesi 
detto anticipatamente che egli era condan- 
nato al giudizio che dovea pronunziare; e 
ciò perchè Salamele era una donna che non 
tollerava impunemente che alcuno s’ immi- 
schiasse negl interessi della sua vita; perchè 
Tcodorico avea commesso l’imprudenza di 
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doverle qualche cosa, e che Salamele si fa- 
cca sempre largamente pagare de* servizi 
che aveva reso. 

Intanto il monìento venne in cui andava» 
si ad impegnare il dibattimento, e Tendori- 
co, dirigendosi a Salamele, le dimandò con 
severità : 

— Non hai tu un avvocalo per difendere 
la tua causa? 

— No, disse Salamele, io son sola innan- 
zi a questo tribunale -, come son sola nella 
nostra nazione; non ho nè amici, nè clienti 
per difendermi; non ho nè fortuna, nè po- 
tere, per comprarne ; ho solo me stessa ; e, 
poiché la legge mi permette di difendere la 
mia causa, io ne profitterò. 

Teodorico volgendosi allora verso di Ali- 
da, le dimandò con voce dolce e protettrice: 

— Giovinetta, avete un avvocato per di- 
fendervi ? 

— Per difendermi di che? rispose Àlida. 
Io non conosco la sposa del principe Evari- 
co. Questa è la prima volta che la vedo do- 
po il giorno in cui voi le dasle il posto che 
mi spettava nel corteggio nuziale ; io non 
V ho mai offesa, ed in verità, non so a qual ' 
proposito avrei dovuto dimandare il soccor- 
sò di un avvocalo. 

— Che il dibattimento sia dunque tra voi 
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due, disse il re, e che colei che accusa par- 
li la prima. 

— - Io parlerò, disse Salamele con voce 
elevala, e che fece tacere tutto il bisbiglio 
della sala, tanta minaccia vi era nel suo ac- 
cento. Io parlerò, e che Iddio prenda pietà 
di coloro che mi vi hanno costretta! 

Quindi si fermò lasciandosi sfuggire un 
profondo sospiro, e riprese rialzando orgo- 
gliosamente la sna testa. 

— Oh ! non crediate, perchè io ho voluto 
che colui il quale mi avea chiesto il mio a- 
morc ìli ricambio del suo nome tenesse la 
sua promessa, non crediate, perchè non -ho 
voluto restare una fanciulla disonorata e 
perduta, che io sia una donna implacabile e 
senza pietà. No, lo giuro ; se mio marito mi 
avesse lasciata soffrire sola nella camera in 
.cui mi avea rinchiusa sotto la vigilanza di 
un eunuco, non avrei pensato a dolermi ; 
anche quando avesse perseverato ne’ rigori 
che egli imponeva a mio padre e a mio fra- 
tello*, io non avrei reclamato; quando avreb- 
be ancora mostrato più altamente agli occhi 
di lutti il disprezzo che egli faceva di me, e 
l’abbandono nel quale mi lasciava, io mi sa- 
rei rassegnata ; quando anche avesse mo- 
strato più crudelmente di quello che ora fa, 
l’ amore di cui è preso per la riyale che ha 
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chè anch’io amo. quel lo clic nqn mi ama piu; 
perchè io so, da’ tormenti che provo di non 
essere più amata, il dispiacere che deve sof- 
frire vedendosi incatenalo a me; perchè io 
sento di aver rotto in lui delle grandissime 
speranze.... Ma un altro è venuto! un altro 
che ha posto il peso della sua debole mano, 
su la mano che gravita su la mia fronte; un 
altro è venuto cric ha aggiunto le ingiurie 
della sua imbecille vecchiaia alla potente 
ingiuria fatta a mio padre; un altro è ve- 
nuto che ha osalo aggiungere il suo disprez- 
zo di stranieVoal disprezzo che il mio sposo 
aveva per me ; un altro è venuto che ini ha 
chiamata prostituta ! Oh ! io non gli avoa faU 
lo alcun male, e nulla gli dovea. Conte Jlold, 
soggiunse baiamele volgendosi verso di lui, 
tu hai disprczzalo mio padre, tu che hai va- 
luto vendere tua figlia a quello che più lu- 
singava la tua ambizione ; tu bai deprezza- 
to il vecchio che gemeva alla porta di sàa 
figlia, tu che vegli alla porla della tua per- 
chè rion sieno turbati i suoi abboccamenti 
segreti ; tu mi hai chiamata innanzi mio pa- 
dre, prostituta* tu che proteggi la prostitu- 
zione di tua figlia. 

> Quest’ accusa sorpassava tanto le previ- 
denze, che Salamele avrebbe potuto seguirò 
Sviamele - Voi. Ut. 0 
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ancora per luogo tqrppo, Senza che nessuno 
avesse pensato d’ interromperla. Teodorico 
medesimo credette che la gelosia e la Colle- 
ra avessero smarrita la sposa di Evarico. 
Nulla potea col legare neh suo spirito V amo- 
re colpevole di Àlida per Firmin ad una 
causa nella quale. Salamele dicevasi interes- 
sala, e gridò con una espressione di vera iu- 
degnazione : ' 

' — Donna, la passione ti smarrisce * la 
gelosia ti acceca, pensa a quello che hai osa- 
to dire! 

— lo ho osato dire la verità’ gridò Sala- 
melo, mentre che ognuno guardandosi atten- 
tamente, sembrava chiedersi ove pretendeva 
pervenire una così strana accusa ; io ho-o- 
salo dire la verità, e qui accuso Alida, figlia 
del conte Bold, del delitto di adulterio con 
il principe Evarico, mio sposo. - - 

— Me ! esclamò Alida con uno spavento 
ed una sorpresa indicibile. - . 

— Ella ! gridò Evarico alzandosi subita- 
mente e guardando Salamele con quel di- 
sprezzo che sembrava meritare quésta accu- 
sa, non solo per la.sua infamia-, -ma ancóra 
per la sua inverosimiglianza.- • • ; 

, — Mia figlia! disse il conte Bold con un 
santo movimento d indignazione che là di- 
\ ‘ . ■ 
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fese muglia che tulla l’arroganza che aveva 
fin allora allcttalo. 

- — Sì, ripetè Sataniele, con- un implaca- 
bile sorriso di trionfo, e ripetendo la sua 
frase, come se ogni sillaba fosse stalo- un 
colpo di pugnale che ella vibrava ai conte 
Bold ; si; io' accuso tua figlia di adulterio 
con il principe Evarico, mio sposo. 

— Dimentichi tu, donna, disse Leone con 
voce,severa, che tu dovrai provare questa 
calunnia ?.. 

— Perchè la chiami calunnia, riprese al- 
teramente, quando tu mi chiedi provarla ? 

— Parla dunque, disse Teodorico in mez- 
zo alla emozione straordinaria, che agitava 
tulla l’assemblea ; parla dunque e affrettali, 
perchè siamo stanchi di sentire accuse sì in- 
fami contro la Yirlù di questa nobile fan- 
ciulla. . f 

— E che forse il re se ne rende garante? 
rispose insolentemente Sataniele. 

— * Parla, replicò Teodorico con violen- 
za, e non dimenticare che le parole qui pro- 
nunziale possono divenire de’ delitti. 

— Ebbene! disse Sataniele, inclinandosi 
negligentemente in dietro e coprendo con 
uno sguardo superbo di disprezzo tutti que- 
gli sguardi irritali che la circondavano : non 
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sapete voi che innanzi il mio matrimonio 
con il principe Evarico, questi si recava so- 
vente in casa del conte Bold, durante la not- 
te ‘ed in ore in cui non si è solito di fare o 
di ricevere delle visite onorevoli ? 

•—Noi lo sappiamo, disse Tcodorico, e 
quando io ho dimenticato e perdonato il mo- 
tivo di queste visite, nessuno ha il dritto di 
richiamarlo. ' ' \ , 

— Ma una donna ba il dritto di cercarne 
un altro, riprese Salamele, e quest’ oggi io 
ho la sicurezza che l’ amore del principe per 
la bella Alida era così possente per attirarlo 
nella casa del conte B >ld quanto la sua am- 
bizione medesima. 

— E quando anche ciò sarebbe, esclamò 
Tcodorico, cosa importerebbe questo amore? 

• Salamele freddamente si rivolse verso 
Teodorico rispondendogli : 

— Re, io ho conosciuta la vostra giustizia 
più pacata e più paziente! La prima volta che 
son comparsa innanzi a voi non avete re- 
spinto così violentemente le dimaude che io 
veniva a farvi. 

— Dàpoichè quella dimanda era giusta. 
— E come sapete che questa che io v’in- 
dirizzo ora non lo sia, subito che non vole- 
te ascoltarmi ? . * 

— Continuate dunque, disse Leone, che 
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ritenne d’un gesto la collera che si era im- 
possessata di Teodorico; continuale, noi sali- 
remo pazienti, perchè noi vogliamo essere 
giusti. 

— Sì, era l’amore, riprese lentamente Sa- 
lamele come per irritare la pazienza de’suoi 
giudici ; era l’amóre che conduceva il prin- 
cipe Evarico ai piedi della bella Alida pria 
che egli fosse mio sposo, e fu ancora l’amo- 
re che ló ricondusse nel palazzo di suo pa- 
dre la notte medesima delle mie nozze per 
andare a chieder grazia alla sua fidanzata 
del giudizio che voi avevate pronunziato a 
mio favore. Con qual titolo, se non quello 
di amante, avrebbe .egli ottenuto all' istante 
il suo perdono dal conte~Bo!d? per qual di- 
sperazione, se non quella di un amore in- 
gannato, la bella Alida avrebbe potuto essere 
spinta a fuggire la città di Tolosa, allorché 
vide rotto il suo imeneo? qual sentimento, 
se non quello di un amore indulgente per- 
chè è colpevole, .gli ha ispiralo di riceverò 
le scuse ed i giuramenti del principe Evari- 
co dopo il sanguinoso oltraggio che ella ne 
ha ricevuto ? a qual segno può meglio rico- 
noscersi una passione che dimentica i moli- 
vi di odio e di separazione? - 

— Clic tatto ciò sia vero, disse Leone con 
disdegno, che la condotta del conte Bold e 
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di Evarico abbia drillo di sorprendere quel- 
li che li «ònoscevano e di far supporre di 
esistcrc in essi delle segrete speranze, ciò 
i può essere, ma non già sopra simili indizi 
si poggia un’accusa di adulterio. 

— » E coniale voi per nulla, disse Satanic- 
le con la: slessa vai pi a cabile lentezza, quelle 
assidue visite fatte ad Alida che durano tut- 
to il giorno et} una parte della notte? 

-^-.Probabilmente può stare, disse Leone 
con un ironico disprezzo, la conversazione 
di Alida gli piace più della tua. ' 

• — E non vedete nulla, soggiunse Sala- 
mele, in quei fastosi elogi qhe egli fa sem- 
pre della' virtù é della bellezza di questa bel- 
la e virtuosa fanciulla ! 

* 

— E perchè senza dubbio egli la trova 
più "bella e più virtuosa di le, riprese Leone 
con Io. stesso dispregio che avea già mo- 
strato. 

— Ma non è nulla dunque, disse Sata- 
niele, sempre calma e sicura, lo aver detto 
cento volte innanzi a. voHutti che egli per- 
seguiterebbe incessantemente' la rottura del 
nòstro imeneo", onde sposare la figlia del 
cónte Bold?* 

— Ciò prova tutto al più* rispose Leone, 
che si compiaceva ad abbattere con T inso- 
lente freddezza delle sue risposte le accuse 
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successive di Salamele, ciò prova tulio al 
piu che ha nel cuore un desiderio éd una 
speranza che non sonò nè irragionevoli, nè 
impossibili. 

— E per voi, esclamò Salamele sorriden- 
do amaramente, ciò non pruova tiull’ailro? 
ciò' non pruova che.egli I’ ama, che io sono 
tradita ed abbandonala ; e voi che me lo a- 
vete dato per sposo} voi trovate che io sono 
troppo felice di avòrio ottenuto a tal prez- 
zo? Ah! Voi avete una ben singolare giusti- 
zia, nobili Visigoti! >. 

— La nostra giustizia, disse Tcodorico, 
non può scendere sino nel cuore dògli spo- 
si ; noi non dobbiamo giudicare se il prin- 
cipe Evarico ama Alida, ma se ih principe 
Evarico è colpevole d’ adulterio. 

* — Voi'convenilc dunque che egli l’ama? 
disse Salamele, lasciando scorgere un^cupa 
gioia nei suoi occhi ed un Sorriso crudele 
s u. le sue labbra i ' 

— E Gosa imporla ? gridò vivamente Teo- 
dorico, cosa importa che egli l’ami? nulla- 
pruova l’adulterio'. . ‘ \ 

— Ebbene l' gridò allora Salamele guar- 
dando tulli i suoi giudici con uno sguardo 
singolare di odiò e di disprezzo, ebbene! 
soggiunse facendo risuonare l’ accento della 
sua voce possente, ebbene! ripetè ancora con 
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un Cristo c fatale sorriso, ebbene ! «e tl prin- 
cipe Evarico ama Alida, e se noti vi è adul- 
tèrio tra di essi, che Alida vi nomini dun- 
que il padre del fanciullo che porla nel suo 
seno! 

Gome se fosse scoppiato un fulmine nel- 
1 assemblea, questa parola stupefece tutù 
quelli che l’udirono : tutti gli ocdii da lun- 
go tempo fissali sopra Salamele, si precipi- 
tarono subitamente verso di Alida, e sem- 
bravano cercare la pruova di quanto avean 
inteso. Per un movimento spontaneo, , Teo- 
dorico si-alzò come per meglio vedere Àli- 
da, Evarico fece un passo verso di lei, e l’im- 
passibile Leone medesimo, inclinato.su la sua 
sedia, sembra interrogare con lo sguardo la 
giovinetta caduta in -ginocchio a fianco di 
suo padre, e che, con la testa fra le sue ma- 
ni e raccolta sopra sè stessa, sembrava na- 
scondere in pari tempo in* tal modo la ver- 
gogna irfipressa sul suo volto, e la colpa che 
sarebbesi tosto riconosciuta se fosse rima- 
sta in piedi innanzi ai giudici. 

Fu un atto terribile quello con il quale <1 
conte Bold ruppe il silenzio e l’aspettativa 
di tutta l’assemblea ; prese sua figlia per le 
due mani, la rialzò con violenza, e, come 
per meglio considerarla, la respinse alcuni 
passi lungi da lui con un furore così bru- 
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tale, che se ella non fosse stata sostenuta 
dalle persone che forano vicino, sarebbe 
caduta sul pavimento di quella sala. 

A quell’ istante, il pugnale che risplendè 
nella mano del conte Bold disse a tutti giu- 
dici, del pari che l’aspetto di Alida, che l’ac- 
cusa di Salamele era giusta. Furon solleciti 
di arrestare la collera del conte Bold* ed E- 
varico .gridò alzandosi subitamente, e con 
una espressione di verità, che sorprese tutta 
l’assemblea : 

— Per Dio 1 su la mia anima, per quella 
di mio padrei io vi giuro! ve lo giuro! que- 
sta fanciulla è innocente di un delitto così 
infame ! 

_ — $ì, sonò innocente, gridò anche essa, 
io sono innocente del delitto di cui mi ac- 
cusa. là sposa di Evarieo... Mio padre... Oh! 
mio padre, io sono innocente !... 

JEd ella strinse la sua lesta fra le sue ma- 
ni ; quindi soggiunse gettandosi ai piedi di 
Teodorico : ' • 

— Innocente, innocente! voi Io sapete, 
voi, innocente, innocente! Ah! mio Dio ! 

— Allora, disse Salamele crudelmente , 
allora vi ha un altro colpevole; e se Alida 
consente a nominarlo, io riconoscerò che la 
gelosia mi ha traviala e che non è stalo il 
principe Evarico. 
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— • Oh fogli o qualunque altro, esclamò 
il conte Bold, egli o qualunque altro, pa- 
gherà con la sua vita l’ oltraggiò- che mi ha 
fallo! Teodorico, continuò volgendosi* al re* 
tu sei il primo giudice della nostra nazione; 
io li domando la testa di colui che ha sedot- 
to mia figlia. '• 

— La legge è if primo giudice, rispose 
Teodorico; la legge non* può condannare il 
colpevole-che a una riparazione pecuniaria 
se è della' nostra nazione. 

- — Ma se non lo è, riprese il conte Bold, 
di cui i sospetti si eran fissati sopra Firmin 
fin dal primo momento, se non lo è, egli 
morrà ! 

.• — Lo' conosci tu dunque ? disse Teodori- 
co, interro spendo il conte Bold.... Giovi- 
netta, consenti tu di nominarlo e darlo alla 
vendetta di tuo padre ?~ * 

— Re, rispose Alida, scongiurandolo con 
Io sguardo.... io soiio innocente.... 

r — Infame ! gridò Bold. '• •••* - 

' — *.Ob'I riprese Alida, co» un nobile or- 
goglio, innocente del delitto che mi ha im- 
putalo Salamele, oh ! sì, ... sì 1 interamente 
innocente ! ’ * '. . **' ' * - 

Tulli restarono in una Indicibrlo aspetta- 
tiva, tulli palpitavano di speranza e di limó- 
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re, tanto sembrava Alida degna di pietà, e 
tanto Sataniele terribile. •• • 

— La giustificazione di questo delitto sa- 
rebbe troppo facile a tal prezzo, gridò la 
sposa di Evarico con collera : ed in vero sa- 
rebbe ben facile di dire, onde far scompari- 
re il delitto, che non si vuol nominare il col- 

. ' ***» * *■* • 
per Teodorico e per i suoi due 
ministri, che conoscevano il segreto di Ali- 
da e di Firmin la riflessione di Salamele era 
giusta : per tutti gli altri, Evarico. era il ve- 
ro colpevole, perchè nessuna circostanza 
gliene mostrava un altro, etutlosi riunivano 
al contrario per indicare lo sposo di Sala- 
mele. Garpt, che-si trovava tra questi giu- 
dici, Garpt, che sempre ricordava l’ingiuria 
che Evarico gli avea fatta, Garpt, Puliimo di- 
scendente degli Amali, ed il nemico nato del- 
ia famiglia de’ Baiti, alzò allora la voce : 
— La. sposa di Evarico, diss’egli ha- ragio- 
ne ; le leggi contro l'adulterio sarebbero va- 
ne, se si potessero eludere con una simile 
difesa ; è dunque- necessario che la giovine 
Alida, non solo ci dica il nome dell’altro 
amante sul quale ella fa ricadere il peso del 
suo fallo, ma che ella ci provi ancora che 
effettivamente egli n*è colpevole. 


pevolc ! 
. Eccet 
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Un movimento d’indignazione sorpresa 
Tcodorico sul suo stallo; ma Sataniele, fis- 
sando sul re lo sguardo imperioso, subito 
gli disse : 

— Il re Tcodorico non mi deve dunque 
nulla? 

EHa si fermò e lentamente soggiunse : . 

— Egli mi deve la giustizia, mi sembra , 
e non ha il drillo di stupirsi che io venga a 
richiedergliela. 

Teodorico comprese che gli bisognava man- 
tenere l’accordo col quale Sataniele gli avea 
dato la città di Narbona, ed impose silenzio 
al susurro che da tutte le parli ed in sensi 
diversi si manifestava. 

— Comprendo meglio di chiunque altro, 
diss’ egli , T implacabile severità de miei do- 
veri : questa causa non può avere che due 
uscite : o che Alida darà le pruove giusta- 
mente, quantunque severamente reclamale 
da Garpt, o che noi saremo costretti di ri- 
guardare l’ accusa di Sataniele come vera. 

— La vostra giustizia è troppo severa, 
mio fratello, disse il principe Evarico; io vi 
ho perdonata quella che voi avete resa tra 
me e Sataniele, perchè voi colpivate un no- 
me assai forte per appellarsene un giorno ; 
ma Dio solo può perdonarvi quellq che ora 
andate a pronunziare contro questa fanciulla 
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che può essere «olpevole verso suo padre e 
verso Dio, ma che non lo è verso di noi. 

Teodorico non rispose, e si rivolse verso 
di Àlida. - • - 

— Tutti qui vi difendono, giovinetta ; sa- 
reste voi sola a non dire una parola in vo- 
stra difesa ? 

— Ebbene ! dunque, disse Alida, io ne 
dirò una sola. 

— È il nome del colpevole ? disse Teo- 
dorico. 

— No, riprese Alida, ma io dirò che, so 
ho nascosto questo nome, è perchè invierei 
alla morie quello che lo porta. 

— Non è dunque un Visigoto? disse E- 
varico, colpito anche lui dalla memoria del- 
r amore di Firmin e di Alida. 

— Egli lo è, ve lo giuro, rispose Alida: 
egli è Visigoto, e del sangue più nobile di 
questa nazione. 

Evarico ed il conte Bold medesimo resta- 
rono sorpresi di questa dichiarazione che 
non potevano concepire nè l’uno nè T altro , 
perchè ignoravano il segreto della nascita di 
Firmin. Teodorico solo ed i suoi ministri 
indovinavano la causa della sicurezza con 
la quale Alida aveva fatto un giuramento 
ehe molto la comprometteva talmente che 
Salamele all’ istante riprese : 
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r— : E non vedete voi che il suo rimorso la 

i 

confonde ; sì, il colpevole è Visigoto e del 
sangue più nobile di questa nazione ; fa d’uo- 
po dunque nominare il principe Evarico 
dopo una siffatta confessione ? 

Già le risposte ambigue di Alida, già. la, 
scoperta del suo fallo avean disinteressato 
dalla sua causa la maggior parte di quelli 
che più eran disposti in suo favore ; Sala- 
mele chiese che il giudizio fosse pronunzia- 
to ; e gli uni, indifferenti tra il conte Bold 
eia sposa di Evarico; altri, come Garpt, 
trascinali dal loro odio per questi due cospi- 
ratori della pubblica tranquillità ; alcuni, 
gelosi di porre una macchia d’infamià all'il- 
lustre famiglia de’ Baiti ; questi credendo a- 
dulare il re colpendo con To stesso colpo i 
suoi due nemici ; il re medesimo, incatenato 
dalle promesse fatte a Sataniele, tutto Ciò co- 
spirando contro di Alida, fu dunque dichia- 
rata colpevole del delitto preveduto dalla 
legge gotica , che condanna 1’ amante del 
marito a divenire la schiava-delia sua moglie.. 

Appena fu pronunziata la sentenza , che 
Sataniele si rivolse verso il conte Bold, e gli 
disse con una crudele ironia: , 

— Conte Bold -, io sarò più generosa di 
te ; tu hai rifiutato un’ora a mio padre per 
abbracciare sua figlia; io ti do uu giorno in-. 
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tero per prendere il congedo estremo dalla 
tua. Tu puòi.cond urla ora; ma , pensa che 
domani io aspetto la mia schiava; . 

— Oh! io li ringrazio, esclamò il' conte; 
ma che questo palazzo m’ inabissile la pa- 
drona vedrà mai la .schiava /che aspetta. 

Sataniele si ritirò senza dimostrare di aver, 
inteso questa minaccia del padre contro sua 
figlia; ma Teodorico, che a vea meglio com- 
preso il senso delle parole del conte, sog- 
giunse aU’islanle: 

— Gandoino, riconduci questa giovine nel- 
la casa di suo padre. Conte Bold, è necessa- 
rio che io ti parli pria che tu rivegga tua 
figlia. v 

Poi s’inclinò verso Leone e gli disse a bas- 
sa voce: 

— Oh! io non voglio che questa sentenza 
si esegua. Che un messaggio parti all’ istante 
e che Fermin sia qui domani. Intanto tu se- 
gui Sataniele in sua casa, e le porterai i 
miei ordini assoluti. 

Un momento dopo la sala di udienza era 
vuota, ed Alida era rientrata nel palazzo di 
Erme. Il conte Bold, ritenuto per ordine del 
re, esalava in vane minacce i primi trasporli 
della sua collera', e Leone, introdotto dal re 
presso di Sataniele, a vea con essa un abboc- 
. caweulo iu cui forse il giovine ministro di 
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Teodorioo apprese che la freddezza !ia 
benanche la sua vanità, e clic non è al si- 
curo della seduzione dell’adulazione. 

Leone, ricevuto da Salamele come il ge- 
nio vivente di Teodorico, si lasciò sfuggire 
delle parole delle quali non previde il fune- 
sto risultalo. 
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GLI AMBIZIOSI. 


JSIella divisione delle terre e delle pro- 
prietà che erasi fallo di Narbona,il palazzo 
della ciltà di Massiimo era sialo dato ai prin- 
cipe E va rico ; questa circostanza Cavea sai- 
lato dalla degradazione che avean subito 
tanti altri monumenti tra mani più barbare. 
Evarico avea conservalo presso di lui tutto 
il lusso della vita romana, e lutto quello che 
noi abbiamo detto della casa di campagna 
di Massimio deve facilmente far supporre 
che la di lui casa di città era egualmente un 
modello di fasto e di eleganza. 

Baiamele - Yol. Ut. 7 
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Allorché venne la sera, Evarico dunque 
rientri in quella casa per trovarsi faccia a 
faccia con Sataniele, c fu sorpreso sentire 
che crasi ritirata neirapparlamento più re- 
moto del gineceo, supponendo che essa si 
fosse lasciata prendere di quel timore infan- 
tile che crede evitare il pericolo ritardando- 
ne per un istante ravvicinamento. 

— Potrà fuggirmi quanto vuole, pensò 
egli, l’ora è venuta di rompere questa cate- 
na, anche a costo di un delitto. . 

Egli penetrò dunque fin nella camera ove 
ella si trovava. 

Evarico conosceva benissimo Sataniele per 
supporre di vederla tremante innanzi a lui. 
Egli aveva calcolato che sarebbe stala una 
lolla lunga ed accanita da prima, della volontà 
con la volontà , del lo spiri lo con lo spiri lo, per- 
chè andavate a proporre in primo luogo di 
far pronunziare la rottura del matrimonio, 
cosa sempre facile, atteso i tanti casi di nul- 
lità che venivano ammessi dalla legge Visi-*» 
gota. Se rifiutava, non gli restava più che la 
risorsa di un delitto, ed in tal circostanza, 
sapeva ancora che Sataniele non si rassegna- 
va alla morte più facilmente che alla vergo- 
gna, c che ne sarebbe seguita un’altra lot- 
ta in cui tutta la sua forza d’ uomo sareb- 
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be necessaria per vincere lutto il coraggio 
di questa donna; 

Da parte sua,’ Sataniele conosceva benis- 
simo Evarico ed erasi persuasa che egli le 
dimanderebbe conto del nuovo scandalo, col 
quale lo avea esposto alla maldicenza ed agli 
insulti de' suoi nemici, e non s’illudeva che 
questo conto sarebbe severo, e che suo mari- 
to spinto agli ultimi, estremi non temerebbe 
d’infrangere i decreti di Teodorico per sod- 
disfare la sua vendetta. ■ •* 

Con minor coraggio c con mi por fiducia 
in sè stessa, Sataniele avrebbe potuto aspet- 
tare il ritorno di Evarico nel luogo più aper- 
to della sua casa; avrebbe così potuto met- 
tersi al sicuro delle sue violenze, ponendo- 
si sotto la protezione della presenza de’ loro 
servitori e dc’loro schiavi.; avrebbe potuto 
calcolare eh’ Evarico non avrebbe osato in- 
sultarla con parole, o minacciarla in un ap- 
partamento ove le sue grida avrebbero po- 
talo richiamare numerosi testimoni; ma in 
tal modo, Sataniele non avrebbe fatto che 
ritardare il vero momento del pericolo, ed 
essa lo sapeva ; sapeva che il suo sposo non 
abbandonerebbe il progetto che potea aver 
concepito, perchè non potealo mandare ad 
effetto ne’ primi impeti della sua collera. El- 
la dunque non avea voluto fuggire innanzi 
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al pericolo, come credeva Evarico, lo avea 
aspettato nel luogo ove credea poter meglio 
difendersi, avea, per così dire, scelto il suo 
terreno pel combattimento. 

Non v’è uomo che vada ad effettuare un 
progetto, senza aver esaminalo anticipata- 
mente in qual maniera egli lo porterà a buon 
fine. Per uno spirilo di savia precauzione, 
egli discute con sè stesso, e si mette in pre- 
senza di tutti i mezzi mediante i quali il suo 
nemico cerca sfuggirlo. Per ogni astuzia o 
inganno che prevede, cerca assicurarsi di 
un’astuziaod’un inganno che deve farlo trion- 
fare. Così avea fatto Evarico; sia che doves- 
se incontrare Sataniele, insolente e vana del 
suo trionfo, sia che egli calcolasse trovarla 
timida e supplichevole, sia ancora ch’ella vo- 
lesse far prova sul di lui cuore del potere delle 
inebrianti sue attrattive, di quella flessibile 
voce, di quello sguardo magico col quale af- 
fascinava coloro che volea sedurre, sia che 
dovesse trovarla indifferente e rassegna ta* e 
fìngendo di accettare la sua disfatta senza re- 
sistenza, Evarico si era determinato di non 
lasciarsi prendere di alcuna sorpresa, di non 
lasciarsi sedurre da alcuno dc’sentimenti cho 
avrebbe manifestato innanzi a lui. E intan- 
to Evarico fu meraviglialo, quando penetrò 
uella camera di Sataniele di trovarla seduta 
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a fianco di una favola su la quale vi era una 
spada fuori della sua guaina, e un pugnale in- 
sanguinalo. L’eunuco Ero giacea a’suoi pie- 
di con il fronte aperto d’una larga ferita. 

All’aspetto d’Evarieo, Salamele si alza 
impadronendosi della spada e del pugnale. 
La porla per cui era passato il principe si 
rinchiuse dietro di lui, ed essi si trovarono 
soli, di faccia a faccia, non avendo che essi 
medésimi per asilo, per appoggio e perspc- 
ranza. 

Non bisogna dimenticare che noi qui trac- 
ciamo il quadro di un’epoca, che, quantun- 
que non fosse interamente barbara come 
quelle che la seguirono, non pertanto am- 
metteva già ne’ costumi de’ popoli conquista- 
tori una ferocità che a quel tempo contra- 
stava specialmonte con il quadro in cui essa 
si produceva. Infatti, in questa circostanza, 
la lotta brutale di un uomo contro una donna, 
il combattimento a mano armala di due esi- 
stenze nemiche andava a consumarsi nel fa- 
stoso ed elegante ridotto ove Massi mio nascon- 
deva i suoi più dolci e inebrianti piaceri. 

In un appartamento simile a quello in cui 
la Romana Silia avea aspettalo il tribuno 
Fausto, mollemente coricata sopra cuscini 
di penne, appena velala, col sorriso e la vo- 
luttà negli occhi, su le labbra e nella postura 
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del suo corpo, preparando così la sua difesa 
e Ja sua vittoria con armi allora assai poten- 
ti su l’eleganza e la mollezza romana; in un 
appartamento simile una donna non meno 
bella, non meno astuta, della quale può dirsi 
che Io spirilo e la bellezza erano aiiGora piu 
flessibili da prendere tutte le attitudini del- 
la seduzione, questa donna aspettava il suo 
sposo, armala, e già con un piede nel sangue. 

Quando Evarico vide Salamele così deter- 
minatala sua propria risoluzione vacillò, Uc- 
cidere una donna senza difesa era un infame 
delitto ed una viltà; bàttersi con essa adar- 
mi eguali, era una più grande viltà. Spie- 
ghisi se è possibile questo sentimento, vero 
per altro. Colui che non si sarebbe ratlenu- 
to d’immergere il sud pugnale nel seno di 
una dònna addormentata, sarebbe preso di 
vergogna attaccando una donna che si difen- 
derebbe con una spada. • • 

. >Evarico si fermò dunque un momento a 
considerare laspottacolo che si offriva asucù 
occhi, e, dirigendosi a Salamele che restava 
tacita ed immobile, le disse; 

-™Ah! voi mi ayete dunque indovinato 
— rNon so, disse Satani eie, ma io-imìto 
Tesempio che voi mi avete dato la prima not- 
te del nostro imeneo, e similmente come. voi 
che non andate mai da’ vostri nemici se«zà 
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essere armato, del pari io non ricevo mai i 
miei senza essere pronta a difendermi. 

Evarico a tal risposta, tenne un cupo si- 
lenzio. Sataniele si tacque anebe lei, c tutti 
due guardaronsi lungo tempo, come duegio- 
slratori che cercano il luogo per dove inco- 
minciare l’attacco. Ad ogni modo vi era nel- 
la espressione de’ loro occhi un insieme di 
crudeltà e di precauzione, di collera e di 
astuzia, che avrebbe fatto fremere chiunque 
sarebbe stato testimone di una simile scena. 
Sarebbesi detto una tigre ed un serpente dei 
deserti dell’Affrica in presenza l’uno dell’al- 
tro; la tigre così flessibile ed agile, quanto 
il serperle, il serpente così terribile ed astu- 
to quanto la tigre; l’una accosciata e rag- 
grizzando le sue unghie dì ferro, facendo 
muovere i suoi mustacchi su i suoi denti ter- 
ribili; l’altro ripiegandosi sopra sè stesso, e 
ristringendo i suoi anelli l’uno su l’altro per 
poter distendere con tutta la sua forza la lo- 
ro mobile spirale; la tigre misurando l’altez- 
za del salto col quale cadere come il fulmi- 
ne sul suo nemico, il serpente cercando l’i- 
stante in cui potrebbe arrestare questo salto 
al volo e ranuodarsi come una stretta di fer- 
ro intorno al corpo del suo avversario; la 
tigre sordamente ruggendo, il serpente fi- 
schiando con la sua voce acuta, tutti, due 
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locchio di sangue e la Locca spalancata, lutti 
, due ansiosi di lacerarsi e tulli due temendo le 
ferite ehepotrebhero ricevere; tulli due avidi 
della loro preda, e lutti due temendo dive- 
nire la preda l’un dell’alt ro. 

Sovente avviene che il fuoco della loro 
rabbia comune s infiamma in questa prima 
lolla con gli sguardi vicendevoli; ed allora 
essi l’un contro l’altro si precipitano e co- 
minciano un combattimento in cui non v’ò 
altro vincitore che la morie. Sovente avvie- 
ne che il comune timore si accresce in que- 
sta misura prudente del pericolo, ed allora 
si ritirano lentamente osservandosi l’un ì’al- 
..tro per andare a cercare altrove un nemico 
meno formidabile. 

Tra Evarico e Sataniele un simile senti- 
mento non polca precisamente nascere da una 
lotta simi!c;Evarico non polca temere di es- 
ser vinto, ma temeva di combattere, e que- 
sto pudore del soldato vigoroso a fronte di 
una donna debole, fu la soia causa che pre- 
venne una lolla sanguinosa ed accanita. Eva- 
rico avrebbe voluto non essere entralo in 
quella camera; si decise dunque ad uscirne. 
Ma, allorché lo volle, trovò la porta chiu- 
sa, ed in un primo trasporlo di collera, si 
rivolse verso Sataniele. 
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— Sono io in un agguato in cui si cerca 
assassinarmi?... 

— Tu sei solo coii me, rispose Sataniele. 

— Solo con te ed il cadavere di Ero, dis- 
se E vari co. 

— È perchè io non voleva, riprese Sala- 
mele, che tu trovassi qui due nemici. t 

— Chiami tu con tal nome il solo schia- 
vo che mi sia rimasto fedele? 

- — Chiamo con questo nome lo schiavo che 
ti ha tradito. 

— Ero! gridò Evarico. * 

— Ero era a me, soggiunse Sataniele, Ero 
mi serviva di emissario presso Tcodorico , 
Ero mi ha aiutato nell’astuzia con la quale 
io ho sorpreso al Bagoda Armando il mezzo 
di penetrare nella città di Narbona; Ero mi 
ha aiutato a dare questa città a tuo fratello, 
Ero è stalo mio complice per strapparti la 
gloria di questa conquista. 

— Tu hai fatto tutto questo! gridò Eva- 
rico stupefatto di quanto sentiva. 

— Son io! disse Sataniele. 

— E credi tu che io le lo perdonerò? 

' — Io non ti chiedo perdono. 

> — Oh! lo giuro, tu non 1’ otterrai giam- 

mai. Tu che mi hai disonoralo imponendo- 
mi la tua alleanza, tu che hai offuscala la mia 
gloria gettando ad un altro quella che io ave- 
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va acquistala, li giuro, su la dannazione del- 
la mia anima, tu perirai. 

— Tu vedi che io li aspettava, disse Sata- 
niele, ed io sapeva che tu non avevi bisogno 
di conoscere tulio il male che ti ho fallo per 
giudicarmi degna di soffrire lutto il male che 
tu potevi farmi. 

— Oh! rallegratone, disse Evarico, per- 
chè tu non avrai a godere lungo tempo di 
questa gioia di avermi rapito la mia gloria 
e le mie speranze: tu morrai. 

*— Oh! affrettali, riprese Sataniele, per- 
chè io tengo finalmente la tua gloria e le lue 
speranze in un agguato in cui esse periran- 
no insieme. 

Evarico si arrestò a questa minaccia; o 
ricordandosi come era stato sempre vinto 
dall’audacia e dalla doppiezza di Sataniele, 
gridò con una rabbia disperata : 

— È l‘ inferno dunquo che t’ispira tutti 
questi terribili progetti di violenza! 

— Oh! disse Sataniele ridendo, v’ha egli 
bisogno dell* inferno per ispirare agli uomi- 
ni de'pensieri abominevoli? Il principe Eva- 
rico, cosi elegante e cosi grazioso nelle suo 
ore di amore, ove restava coricato ai piedi 
di una donna che amava, come il piu nobi- 
le, ed il più bello de’ guerrieri; il principe 
Evaricó, si altero e si superbo nello sue oro 
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di speranze, ove egli misurava con lo sguar- 
do il Irono io cui voleva far salire questa 
donna con lui; il principe Evarico, sì alle- 
gro e sì sereno, quando nascondeva i suoi 
progetti sotto l’allegria di un carattere leg- 
gero; il principeEvarico, così abile nel con- 
siglio, così bravo nel combattimento, così 
nobile per sangue e per cuore, il principe 
Evarico ha egli avuto bisogno dell’inferno 
per essere vilmente implacabile a fronte di 
una donna la quale non ha (alto altro che di- 
fendersi? È egli stato un demone, dimmi che 
ti ha ispirato di offrirmi la tua mano per dar- 
la poi ad un’altra? È stalo un demone che 
ti ha ispirato di trattare mio fratello da schia- 
vo, mio padre da straniero? È stata un do- 
mono elio li ha condotto, quando tu mi por- 
tasti questo eunuco per essere il compagno di 
tutt i miei giorni’ e di tutte le mie notti? È 
stato l’inferno che parlava per la tua bocca, 
quando tu dicevi ad un figlio di cacciare suo 
padre a colpi di frusta? No, no, tu hai tro- 
vato lutto questo nel tuo odio e nel tuo or- 
goglio, ed è il mio odio ed il mio orgoglio 
che han bastato per ispirarmi dal mio canto 
tutto il male che io li ho fatto. 

. — E che tu uon hai finito* non è vero ? 
disse Evarico, 
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— Come te medesimo, tu non hai ancora 
finito. 

— E tu mi hai attirato in un agguato in 
cui la mia gloria e le mie speranze debbono 
perire interamente? 

— Come te che mi hai perseguitata nel 
mio ritiro per uccidermi dopo che mi hai 
disonorala. 

— Così dunque, gridò Evarieo, noi vi 
periremo insieme? 

— À meno che tu non voglia, riprese Sa- 
lamele, che noi vi trionfìamo insieme. 

•Anche ora Evarieo restò immobile. Di già 
avea nel suo sguardo più il dubbio che la col- 
lera; e, se appariva ancora incerto non erà 
sul partito da prendere a riguardo di Sala- 
mele, ma nella fiducia che dovea avere del- 
le sue parole. Sataniele comprese che era 
quella l’ora di assicurare la sua vittoria; e, 
come per lei tratlavasi della vita, della glo- 
riale! potere da conquistare, ella gettò nel- 
la parlila da giuocare una posta che rischia- 
va farle perdere altrettanto di quello che 
voleva guadagnare: ella vi gettò la sua sal- 
vezza, la sua Vendetta, la sua vita medesi- 
ma: gettò lungi da sè le sue armi, che l’a- 
vrebbero mal difesa ; si avvicinò al suo spo- 
so, c si diede a lui, gridando dolorosamente; 
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Evarico, Evarico! ecco già scorsi Ire 
mesi che tu avresti dovuto essere re de’ Vi- 
sigoti. 

— Forse tu hai ragione, rispose egli, se 
io ti avessi trovata sul mio cammino. 

— Forse se tu ne avessi seguito un altro. 
Come! soggiunse rapidamente* tu che riguar- 
davi il tuo matrimonio con Satanicle come 
un ostacolo a tuoi progetti, tu li poggiavi 
sul tuo matrimonio con la figlia del conte 
Bold! Ma donna perduta per donna perduta, 
valeva meglio sposare la tua amante che 
quella di un vile romano. 

. — Come! disse Evarico, quando tu com- 
paristi innanzi Teodorico a Tolosa ? 

— Io lo sapeva ; e oltraggio per oltraggio, 
non valeva meglio infliggerlo al conte Bold 
passando innanzi al suo palazzo con un’ altra 
sposa, che entrarvi per vederti rifiutare la 
sposa che tu andavi a dimandare? 

— Così dunque, disse Evarico, sempre 
più sorpreso, tu lo sapevi quando io ritornai 
in casa del conte Bold per scusarmi di quella 
mortale ingiuria. Così dunque anche oggi , 
tu c’ingannavi tutti quando tu fingesti di ac- 
cusare sinceramente quella giovinetta di 
adulterio. • 

r — Oggi, rispose Sataniele, io puniva il 
conte Boid delia sua crudeltà verso mio pa^ 
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d re, oggi io distruggeva i dritti della fami- 
glia de'Balti disonorandoli; perchè sono coh 
legati a de’ dritti più forti di quelli che tu 
vanti al trono de’ Visigoti. - 

— Cosa vuoi dire? riprese Evarico. 

— Come, soggiunse Salamele abbassando 
la voce, Taspello di Fermin non ha destato 
in te alcuna rimèmbranza, la sua esistenza 
sconosciuta non ti ha dato nessun sospetto. 
Quel giuramento di Alida, dicendo che il suo 
seduttore era unVisigolo e del più nobij san- 
gue della vostra nazione. Quella cura con la 
quale Teodorico lo protegge contro di te, 
nulla dunque li ha aperto gli occhi, e tu non 
hai ancora riconosciuto in Firmin il visigo- 
ta Aspar, il figlio di Torismondo, quello che 
Teodorico conta aver per successore e che 
forse ben presto nuderà ad associare al trono. 

Quando Leone rivelò questi segreti a Sa- 
lamele nell’ abboccamento che ebbe con Lei 
per ordine di Teodorico, non si può sapere 
se egli obbedì al suo re o alla abilità di Sata- 
niele, ma è certo che egli avea parlalo: era- 
no progetti di Tendorico, o suoi? lo sapre- 
mo in seguito : ma Salamele li sapeva, ed era 
molto perchè fossero per metà distrutti. 

Non di meno i progetti di vendetta di E- 
varico erano stali facilmente dimenticati in- 
nanzi le rivelazioni di Salamele; non erano 
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più due nemici accanili che cercavano l'i- 
stante favorevole per colpirsi e per perder- 
si; la loro conversazione diveniva quella di 
due persone interessate, minacciate di una 
perdita e di un pericolo comune, e che si 
stringono l’un l’altro per meglio resistere al- 
l’oragano e salvarsi insieme ; dalla parte di 
Evarico erano delle continue e sollecite di- 
mande, dalla parte di Salamele delle pronte 
risposte dettate nell’ interesse di Evarico. 

— Come! disse finalmente Evarico, que- 
sto Firmin è il figlio di Torismondo?e qual 
piano hai tu concepito per far fallire i pro- 
getti di mio fratello? . 

Sataniele lasciò scorgere a queste paròle 
un movimento di gioia. Ella avea dunque 
condotto Evarico a chiederle consiglio e soc- 
corso; egli che avea creduto per sì lungo 
tempo poter solo guidare la sua fortuna, era 
ridotto di confidarla ad Una donna, che, nel 
suo orgoglio, egli l’avea sempre considerata 
come un debole ostacolo a suoi progetti. Non 
pertanto ella seppe contenersi perchè Evari- 
co non avesse la coscienza troppo celere del- 
la sua disfatta. 

— Questo piano, rispose, te lo detterà Teo- 
dorico medesimo con la risposta che ti farà 
relativamente a questo .gioyiuQ Firmin. Per 
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mani; per effetto dell’accusa dell’ebreo Sa- 
lomone, Firmin sarà ben presto nelle tue. 
Come io ho dimandalo l’erede de’ Bai ti per 
schiava, bisogna che anche tu ottieni come 
schiavo l’erede di Torismondo. La legge ti 
dà questo dritto. Attacca Teodorico con le 
armi islesse con le quali egli ti ha attaccalo: 
circondalo con le stesse reti ch’egli ha tese 
intorno a te. 

" — Ma di Tcodorico, come potrò una vol- 
ta liberarmene? 

— Teodorico, riprese Satanjele, abbas- 
sando interamente la voce, Teodorico ti ha 
dato tutti gli esempi, e tutti gli esempi di 
Teodorico son buoni a seguire; egli sa, che 
non si dice ad un popolo: Voglio sedermi sul 
trono ove è seduto mio fratello ; ma egli sa 
che gli sv dice: Voglio sedermi sopra questo 
trono ove non vi è più nessuno. 

— Così dunque? rispose Evarico. 

— Così, disse Sataniele interrompendolo, 
bisogna aspettare un’ occasione favorevole. 
v — Ma , soggiunse Evarico, egli diffida 
di me. 

. — Mà,riprese.Sataniele,egli ha in me una 
cieca fiducia. Vedi tu questo miserabile di- 
steso morto a nostri piedi; sappi che egli ha 
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servilo d’intermedio Ira me cTeodorieo; sup- 
poni che tu lo avessi scoperto improvvisa- 
mente ; che avresti fallo? 

— Hai bisogno di chiedermelo? rispose il 
principe. 

— Ebbene! disse Salamele, egli li iradi- 
va, tu l’hai scoperto, e tu l’hai punito. Osi 
vantartene innanzi al re Teodorico, egli sem- 
pre più crederà al nostro odio e alla nostra 

10 ta; egli si fiderà benanche del messagge- 
ro che potrò mandargli, e saprò ancora i se- 
creti che ti nasconderebbe, e che nasconde- 
rebbe a me stessa se potesse supporre la 
nostra intelligenza. Ed aflìnchè egli abbia 
piena fiducia su di quanto potrò fargli dire, 
Mascezel, mio fratello, sarà quegli che gl’in- 
vierò, Mascezel che per combinazione sarà 
sfuggilo alla tua sorveglianza. 

— Aspettare! gridò Evarico con impazien- 
za, sempre aspettare! Fidarsi in eventi che 
non potranno accadere...; non sarebbe me- 
glio farli nascere? 

— Ecco già molto tempo che tu hai segui- 
to questa strada, disse Sat miele, c tutto ciò 
che tu hai combinalo con tanl’arte è fallilo. 
Io, che aspetto le circostanze con la ferma 
volontà di profittare di quelle che si presen- 
terebbero, io sinora sou riuscita. Credimi , 

11 primo potere del l’ambizione, non è l’au* 

Satamele - Voi. ili. & 
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dacia, è la pazienza. Nondimeno tu hai una 
bella occasione di costringere Teodorico a 
ricominciare la lolla con te : chiedi il giudi- 
zio immediato di Firmin ; che egli te Io ac- 
cordi, o te lo rifiuti, nascer deve da questo 
conflilto degli eventi che fa d’ uopo saperne 
noi profittare. 

E questa conversazione, cominciata sotto 
così terribili auspici, finì da una parte e dal- 
l’altra nella intimila e nella fiducia di due 
cospiratori uniti dallo stesso interesse. Però, 
malgrado tutti gli sforzi di Salamele, ella non 
potè far sortire questa conferenza dalla via 
politica nella quale crasi impegnata. Invano 
provò verso di Evarico tutte quelle dolci fa- 
miliarità che aveanlo soggiogato una volta : 
per quanto potesse rallegrarsi nel suo orgo- 
glio di donna ambiziosa, altrettanto dovette 
soffrire nella sua vanità di donna beline vez- 
zosa. Salamele conquistò un complice, ma 
non ritrovò un amante. 

Fu su tal particolare che questa donna sì 
astuta s’ingannò; si tenne per soddisfatta 
della vittoria cheavea riportata, dimentican- 
do ciò che ella stessa avea fallo del suo com- 
plice Ero, supponendo che la riconoscenza 
le ricondurrebbe l’amore; ignorando in mez- 
zo della sua profonda scienza delle debolez- 
ze umane, che il cuore che non ama più è il 
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più implacabile giudice che si possa mai tro- 
vare. Non si avvide che, se Evarieo l’avesse 
amala ancora, non avea bisogno di porlo sul 
trono per sedervisi vicino a lui; non com- 
prese che per quanto avesse potuto fare per 
farvelo salire, Evarieo, che non più l’ama- 
va, non la sopporterebbe lungo tempo al suo 
fianco.- •* 

Si separarono dunque, tutti dtt£ con la 
gioia nel cuore; ella credendosi alla fine del- 
la lotta ; Evarieo, vedendo finalmente come 
poteala terminare. Dopo sì. lunghi mesi di 
dolori e di calcoli, Sataniele si trovò vinta 
dalla vittoria medesima che avea riportala. 

Ci si perdoni se abbiamo fatto penetrare 
il lettore in questa lotta continua di tradi- 
menti e di perfidie. Le vie vergognose per lo 
quali passano le perverse passioni sono spes- 
so più vergognose ancora di quelle che ab- 
biam mostrato. Invano vuoisi attribuirò al- 
la civilizzazione le più accorte combinazioni 
della doppiezza : le.false apparenze di amici- 
zia, di amore e di attaccamento, non imbrat- 
tano la storia umana de’ popoli civilizzati in 
un modo così abominevole come quello dei 
popoli semi-barbari. Invano i sofisti hanno 
attribuito la corruzione de’ popoli' a tutti 
gl’interessi e a tult’i bisogni di una civiliz- 
zazioneavanzata: i racconti verìdici degli av- 
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lenimenti son là per smentirli. E non si ri- 
marrà sorpresi nè del carattere di Sataniele, 
nè di quello di Evarico, qualora vogliasi ri- 
cordare che eglino precedettero di un secolo 
solamente il tempo di Brunehault e di Fre- 
degonda, e che giammai più grande perver- 
sità, più audaci delitti, più tenebrose perfi- 
die hanno segnato alcun altra epoca. 

Così, in questa continuazione di assassini 
e di vili cospirazioni da noi delineate, devesi 
riconoscere che noi non siamo che al princi- 
pio di quella spaventevole saturnale di de- 
litti che costituisce la storia del sesto e del 
settimo secolo ; devesi riconoscere P influen- 
za del contatto della civilizzazione romana, 
che addolciva alquanto quei naturali ardenti 
e selvaggi. IJn secolo più lardi, si avrebbe 
della pena il rinvenire, tra tutti quei poteri 
che disponevano della sorte degli uomini, un 
esempio di giustizia e di moderazione simile 
a quello di Teodorico; invano si svolgereb- 
bero le croniche più dettagliate per trovare 
delle rassegnazioni così sante, de’sacrifizl al- 
trettanto nobili come quelli che ci restano 
da raccontare. 
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IL VESCOVO. 


JSPscntre che accadeva questa scena tra E- 
varico e Sataniele, un’altra, di un carattere 
molto differente, avea luogo nel palazzo di 
Erme. Come si è dello, Alida era ritornala 
in sua casa; ed oravi ritornata sola. Quell’a- 
vanzo di protezione che Teodorico aveale ac- 
cordato, ritenendo presso di lui il conteBold, 
avea aggiunto alla sua disgrazia quell’ isola- 
mcntoancora più spaventevole delia disgrazia 
stessa. Alida, alla presenza di suo padre do- 
po la condanna di cui era stata colpita, si sa- 
rebbe senza dubbio trovata esposta a tutte le 
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minacce, le violenze e le maledizioni di lui; 
ma queste minacce, queste violenze, queste 
maledizioni sarebbero state per lei come un 
ultimo legame per cui era ancora legata ad 
un’affezione qualunque. Suo padre irritato 
erale sempre padre, c non vi è collera che 
alla (ine della quale non possa ottenersi un 
perdono, nè minaccia che non possa apportare 
delle carezze, nè rimprovero che non possa fi- 
nire con una consolazione ; ma l’isolamento, 
ma l’abbandono, ma non aver nessuno a chi 
domandar grazia in mancanza 4i protezione, 
non aver nessuno innanzi al quale poter gri- 
darc:« Io sono innocente! anche a rischio di 
sentirsi rispondere: «Tu sei colpevole! » è un 
terribile uno spaventevole supplizio; è il sup- 
plizio dell’infelice smarrito nel deserto che 
cerca invano con l’occhio un essere vivente, 
fosse anche un nemico ; è il supplizio di un 
disgraziato che muore di sete, e che doman- 
da una tazza, fosse anche avvelenata ; è il 
supplizio del prigioniere gettato nelle segre- 
te e che chiama qualcuno, fosse anche il car- 
nefice. 

Cosi passò Alida la giornata sola nel pa- 
lazzo di suo padre; tutto il suo giovine cuo- 
re martoriavasi a soffrire senza trovare una 
lagrima per sollevarsi, la sua giovine le- 
sta perdevasi a misurare tutta la sua scia- 
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gura senza pensare ad un mezzo per sfuggir- 
vi.' Finalmente si assise in un canto di una 
sala oscura, stretta e raccosciala come se fosse 
compresa dal freddo, gettando delle vaghe e- 
sclamazioni alle quali ella non prestava alcun 
senso, volgendoinlorno la medesima idea con 
quella incertézza che spesso ne mena la per- 
dita della ragione, come un viaggiatore che 
gira intorno di un precipizio, ove infallibil- 
mente dovrà cadervi. I suoi occhi vagavano 
smarriti, ma piuttosto sbigottiti che dolenti; 
le labbra sfioravano un vago sorriso; ella get- 
tava al caso le sue mani come per poggiarsi 
su di oggetti che non esistevano; ella infine 
era pervenuta a qucll’eslremo in cui la ra- 
gione è per smarrirsi, quando lutto ad un 
tratto entrò Armando nella sala in cui ella 
trova vasi. 

Nel modo stesso del viandante smarrito 
che finalmente ritrova il suo cammino, del 
prigioniere morente di sete, o di fame che 
gli si apporla il pane e l’acqua, Alida gettò 
un grido di ringraziamento che non poteva 
se non a Dio rivolgere, allorché vide il Ba- 
goda. 

— Io so, disse Armando, prima clic Ali- 
da avesse avuto il tempo di articolare una 
parola, io so il giudizio che li disonora ; io 
so che per non esporre i giorni di Firmin, 
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ti sci lasciala accusare, giudicare c condan 
nare; io so ciò clic li ha riservalo Y infame 
Salamele, cd io vengo per sollrarlcne. La 
noi te era già mollo oscura per proteggere la 
mia entrata nella cillà di Narbona, nascon- 
derà nello slesso modo la nostra «scila. Vie- 
ni, seguimi, Firmin li aspetta alle porle del- 
la città. 

— Firmin ! gridò Alida, che il passaggio 
istantaneo di un così profondo dolore cd una 
sì grande gioia diede un’ espressione di feli- 
cità impossibile a dipingersi; Firmin! re- 
plicò essa. 

— Sì, soggiunse Armando, .Firmin, o piut- 
tosto Aspàr, il figlio di Torismondo; egli è 
libero, io 1* ho strappalo alla sua prigione , 
ho guadagnato c massacralo i suoi cusiodi ; 
e mentre che i Visigoti si riposavano qui del- 
la loro vittoria, suscitai loro un nemico più 
polente di tulli quelli che hanno vinto ; per- 
chè questo nemico è la discordia; vieni, Fir- 
mili li aspetta. 

— È libero! ripeteva Alida, mancandole 
le parole e la forza per dire lutto quello che 
provava; è libero! viene a cercarmi! ov’è? 
ov’è? corriamo verso di lui. 

Il Bàgoda era per condurre Alida che una 
agitazione ed un delirio di allegrezza la face- 
vano prorompere in lacrime cd in grida al- 
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l’opposto della sua disperazione clic aveala 
immersa in un tristo silenzio; il Bagoda Ar- 
mando, come dicemmo, era per condurla, 
quando per una singolare fatalità, l’uomo che 
aveagli già tolto questa giovinetta come una 
preda, venne nuovamente a rapirgliela come 
una speranza ; questo uomo era il vescovo 
Erme. 

— Dove vai? diss’egli ad Alida, ritenen- 
dola. 

— Vado a trovare il mio sposo, rispose, 
talmente esaltata dal sentimento che prova- 
va, che la presenza di Erme non le fece al- 
cuna sensazione di sorpresa. 

— Tu non hai più sposo in questo mondo, 
disse Erme, e non è più questo ciò che tu mi 
avevi promesso. 

— Padre mio ! gridò violentemente il Ba- 
goda, è già mollo l’aver predicato la vostra 
morale a questa fanciulla, lasciatela partire; 
colui che l’aspetta, non può attenderla più 
lungo tempo, perchè corre perit olo della sua 
lesta se fosse scoperto nell’ asilo in cui è na- 
scosto vicino Narbona. 

— Sì, riprese Alida, volgendosi ad Erme 
con una gioia sì confidente che sembrava im< 
possibile opporsele un riGulo; sì, disse Ali- 
da, Firmin è libero, mi aspetta, .viene a cer- 
carmi. Non lo sapete? egli mi aspetta. 
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— E a quale scopo, riprese il vescovo. 

— Tu Io chiedi? disse il Bagoda; noù è 
Alida la sua sposa innanzi a Dio, e non deve 
bentosto divenirla innanzi agli uomini? 

— Se esce di qui deve rinunziare a que- 
sta speranza, replicò il vescovo. 

— Oh! padre mio, esclamò Alida retroce- 
dendo spaventata; m’impedireste voi di ren- 
dere legittimo l’amore colpevole che ho nel 
seno? 

— No, mia figlia, io non sarò un ostaco- 
lo all’adempimenlo delle leggi divine ed uma- 
ne; ma sarò di ostacolo all’ eseguimento di 
progetti sanguinosi e sacrileghi, disse Erme 
guardando Armando con severità. 

— Che tu sii maledetto, prete ostinato 1 
gridò Armando tirando il suo pugnale, tu 
non sarai di ostacolo a nulla. Liberami il pas- 
so, non siamo qui nella torre di Bartolomeo, 
in cui aveva il tempo di ascoltarti e ove po- 
teva lasciarmi vincere dalle tue parole; noi 
siamo a Narbona,in una città in cui il mar- 
mo che calpesto trema sotto i miei passi, in 
cui il tetto di questa casa vacilla su la mia 
testa, e ove posso essere ingoiato o schiac- 
ciato. 

— Vanne dunque, ri prese Erme, fuggi... 
dileguati da questa città, tu ne hai ancora il 
tempo.... Ti resta questa notte è la sola 
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grazia che ho potuto ottenere per te; ma tu 
non trarrai leco questa fanciulla, tu non stra- 
scinerai Firmin nell’abisso in cui vuoi con- 
durlo. 

— Io Io .conduco al potere, alla gloria, 
alla felicità ! 

— Tu lo meni alla miseria, al tradimen- 
to, alla infamia] 

— Via, gridò il Bagoda in furore, sgom- 
brami il passo. Vieni, fanciulla, un istante 
di ritardo, e tu perdi Firmin. 

— Un passo fuori di questa casa, soggiun- 
se il vescovo, e tu ti perderai ! 

— - Ma voi non sapete nulla dunque? ri- 
prese Alida ; voi non sapete che io sono con- 
dannata, che io sono una donna infamata e 
disonorata se resto. 

— Infamala, disonorata se tu esci. 

, — Domani, sarò schiava. 

— Domani, tu sarai libera. 

— • Trattata come una colpevole. 

— Superba della tua innocenza. 

— ■ Considerala come l’amante di Evarico. 

— Tu sarai la sposa di Firmin. 

— Mio Dio, cosa fare? gridò Alida, omio 
Dio ! 

Alida teneasi tra il Bagoda ed il vescovo, 
incerta, gettando c all’uno e all’altro degli 
sguardi supplichevoli, non-sapendo a quali 
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di quelle due parole dovea ubbidire, quan- 
do Erme, volendo far cessare quella incer- 
tezza, alzò la voce dicendo: 

— Vieni, Firmin, vieni e decidi te stesso 
della tua sorte e di quella di Alida. 

A questa voce Firmin comparve, e Alida, 
che per tante emozioni successive aveva esau- 
rite tutte le forze del suo corpo, fece un pas- 
so verso di lui; ma come se fosse stata col- 
pita al cuore da una terribile stretta, gettò 
un grido, strinse la mano sul suo petto, c si 
svenne cadendo su di una sedia, pallida, af- 
fannante, smarrita. Firmin voleva slanciarsi 
verso di lei, il Bagoda lo ritenne. 

— Chi ti ha condotto? gli disse; perchè 
non sei tu restato nella casa di Zamaove.tu 
dovevi aspettarmi ? 

— Perchè presso di Zama è venuto il san- 
to vescovo a richiedermi. 

— Vieni dunque, disse il Bagoda, noi sia- 
mo scoperti, vieni. 

— Che le porte di questo palazzo si chio- 
dino, c che nessuno possa uscirne! gridò 
Erme. 

— Tradimento 1 disse il Bagoda, tradi- 
mento! Ah! ecco dunque il prezzo del sangue 
che ho versato per la difesa della tua città, 
miserabile vescovo!... 

— Vedi questa clessidra, disse Erme : 
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quando l’acqua indicherà la quarta ora del- 
la notte, le porte di questo palazzo si apriran- 
no per tulli voi altri, ed io medesimo vi con- 
durrò sino alle porte di questa città; ma fin- 
tanto scorreranno le due ora che ancora vi 
mancano, voi resterete in mio potere e mi a- 
scollerete, perchè ho grandi notizie a farvi 
conoscere; a te in prima Firmin; a te, Ali- 
da; a te benanche, Armando. 

Il Bagoda contenne il suo furore e disse 
al vescovo: 

— Mi spiegherai tu in qual modoFirmin 
è in questo luogo, e con quali promesse lo 
hai tu fatto mancare alla sua parola? 

— Io non gli ho promesso nè corona, nè 
vendetta, nè gloria, perchè non ho altro ad 
offrirgli che l'oscurità, il pentimento, l’esilio. 

— Ed egli ti ha seguilo 1 

— Io lo conduceva presso di Alida. 

— Ed egli dunque non sa nulla. 

— No, disse il vescovo, ho voluto lascia- 
re a te la cura di fargli conoscere il destino 
che tu gli prepari, e sarà innanzi a le che lo 
istruirò di quello di cui posso assicurarlo. 

— Io ti domando, disse il Bagoda, come 
hai saputa l’evasione di Firmin ; tu eri a To- 
losa quando son pervenuto a strapparlo alla 
sua prigionia, ed io ti avea detto i miei pro- 
getti. Li ho tentali malgrado le lue vane rj- 
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mostranze, e malgrado le Ine minacce li man- 
derò a compimento. Ma dimmi, qual magico 
potere ti ha condotto a Narbona, così presto 
come noi ; qual fatalità ti ha spinto di veni- 
re a metterti tra me e la mia vendetta, e 
che sai non pertanto, o vecchio, che ci per- 
verrò fosse anche dover passare questa volta 
sul tuo cadavere. 

— Se il cammino degli ambiziosi è rapi- 
do, disse il vescovo, quello del sacerdote cri- 
stiano è instancabile ; se l’amore di una don- 
na dà le forze alla gioventù, la voce della 
umanità ne dà delle assai più grandi alla vec- 
chiezza. 'lo già era a Narbona quando voi 
eravate intorno della città per attendere la 
notte, e dirai forse più vero di quello che il 
pensi, quando tu dici che ti bisognerà pas- 
sare sul mio cadavere per consumare la tua 
vendetta. 

— E chi ti ha insegnato, disse il Bagoda, 
il ritiro ove aveva nascosto Firmin? *• 

— Bartolomeo che ti seguiva, mentre che 
io mi recava al palazzo di Evarico. Ma uè 
te, nè io abbiam tempo da perdere, dici a 
questo giovine chi è egli, ed io gli dirò ciò 
che dev’essere. 

— Come! disse Alida alzandosi, Firmin non 
sa ancora.... * 

— Lascia parlar questo uomo, disse Er- 
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me, e tu Firmin ascolta attentamente e non 
dimenticare che questo colloquio è più so- 
lenne per te che per noi rispettivamente. 

Firmin ascoltava veramente con sorpresa 
tutto ciò che intendeva, e Alida seguiva con 
ansietà il movimento di questa scena che cer- 
cava invano spiegarsi e che forse era anco- 
ra più inconcepibile per Firmin. 

Fu dunque con un sentimento indefinibi- 
le di timore e di speranza che il giovine ro- 
mano attese le parole del Bagoda. 

— Ascolta, questi gli disse; quando il ve- 
scovo Erme m’inviò a Tolosa per conoscere 
i progetti de’ Visigoti, io tentai salvarti. La 
presenza di Teodorico in questa città spaven- 
tò i custodi, e rifiutarono le mie offerte, il 
mio oro. Quando il tradimento di una don- 
na diede Narbona- a’ Visigoti, separato dai 
miei, rimasto solo, non avendo nè soldati, 
nè potere, una speranza mi restò: quella di 
salvarli ancora. Ritornai a Tolosa, mi nasco- 
si ne’ più infami ricoveri ; cercai gli ornici 
che aveva nella città, chiesi ed ottenni da es- 
si quanto oro restava loro; esigei da essi di 
rischiare la loro vita per un ultimo servizio. 
L’oro servì a corrompere una parte de’tuoi 
custodi, la loro opera mi aiutò a scannare 
quelli che vollero resistere. Per me tu sei 
libero. 
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— Lo so disse Firmin, e da due giorni do- 
mando ancora a me medesimo quale interes- 
se ha potuto spingerti ad una intrapresa così 
pericolosa. 

— E questa tua sorpresa non si è estesa 
più oltre! disse Armando. Quando io ti ho 
detto chi fossi io, non hai cercalo a compren- 
dere che il re de’Bagodi non poteva interes- 
sarsi d’ un romano oscuro ? 

— Io veniva d’Alida, non vi ho messo più 
mente. 

— JEd ora non comprendi che per me e per 
Erme, la libertà c la vita del pupillo dei 
vecchio Alialo, sarebbero una cosa ben dif- 
ferente, se fosse solamente la vita e la liber- 
tà del romano Firmin. La tua nascila oscu- 
ra non li ha mai fatto riflettere? 

— A questa parola, Firmin si alzò, guar- 
dò Erme, quindi Alida; questa, inclinata ver- 
so di lui, esprimente negli occhi l’ansietà e 
Ja gioia, l’osservava avidamente. 

— Ahi tu sai chi sono io? gridò Firmin. 

— SI, diss’ella, sì. 

— Lascia finire questo uomo, riprese il 
vescovo, trattenendo lo slancio di Alida. Con- 
tinua Armando; ascolta Firmin. 

11 Bagoda parve imbarazzalo, voleva da- 
re alla sua rivelazione un carattere di sor- 
presa che trascinasse Firmin in qualche ri- 
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, soluzione estrema: la presenza di Erme Io 
impacciava. Firmin, che non poteva più sop- 
portare il ritardo, gridò: . . . , r 

— Ebbene! chi son io? qual è il mio ve- 
ro nome? parla! . 

— ^ Ahi riprese il Bagoda, tu non sei l’uo- 
mo che io sperava. • • 

-t-t-IqI perchè?. 

. —Porche, riprese Armando con violen- 
za, fu non -hai. nè nel cuore, nè nel sangue 
queU’islinlo degli uomini forti, che rivela 
loro la nascila, che gli fa indovinare i suoi 
nemici; tu hai veduto -Teodorico, da vicino, 
e non hai sentito che quella corona che egli 
porta non* gli appartiene; tu hai toccato que- 
st’uomo, ed il sangue di tuo padre vèrsalo 
dalle sue mani non si è rivoltalo in lo! 
j: ~ Come! gridò Firmin. 

— Sì, tu sei Àspar, il figlio di Torismon- 
do, il rade-’. Visigoti. 

— lo, esclamò Firmin. ... .. *- . 

— Il padrone di.Teodorico, soggiunse il 
Bagoda.* ^ . -• • . 

— Io! • 

— Il giudj-ce di quel giudice che ha con- 
dannato Alida olla schiavitù. 

— Io !• ■ . • *. . * 

— Il re di quell Evarico che ti accusa di 
averlo voluto assassinare..* . . 

Sataniele - voi. IH. 9 
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— lo! gran Dio!. •*- . 

E incerto, turbato., smarrito, si vol- 
geva verso Erme, verso Alida, che gli di- 
ceva: • 

— È vero!... è vero!... 

— Oh! ripelemi che lutto ciò è véro, ri- 
spose Firmin. Ah! Come lò punirò crudel- 
mente di tutto quello che ho sofferto, di tut- 
to quello che (i ha fatto soffrire. Alida! Ah! 
l'uccisore di mio padre è stalo quello che 
mi ha ridotto alla parte di schiavo e di spio- 
ne!... mio Dio! Alida... tu sei mia sposa, 
mia sposa iananzi a Dio. Io ti metterò sopra 
un trono, tu sarai regina,.... Erme, tu che 
l’.hai protetta.,... Armando, tu che mi hai 
reso libero* — io vi sarò riconoscente!.... 

Égli si fermò un istante, e riprese con 
uu esaltazione iua udì la alzando al cielo la 
lesta. 

— Io sono il figlio di Torismondo, io so- 
no di razza reale, io sono il figlio del vinci- 
tore di Attila ; perchè non me lo hai tu det- 
to prima, Armando, la mia Vendetta sareb- 
be incominciata. 

— Seguimi dunque, riprese il Bagoda. 
Erme, aprici questo palazzo. 

— Vecchio, disse Firmin, liberaci il pas- 
so; Alida fuggiamo questa città. 

Il vescovo rosiò immobile. 
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— Ohi diss'egli con dispregio, il grau re 
chefugge. 

— Egli fugge verso un’armata, verso i 
miei che ci aspettano e che anelano di difen- 
dere la sua causa, disse Armando. 

— Oh! il nobile re de Visigoti che * va a 
farsi capo dc’briganti nemici del suo popolo. 

•7— Miserabile vecchio! io ho difeso la tue 

Città. 

— Sì, contro quelli a’quali tu vuoi dare 
un re. Non vedi Aspar, che l’ambizione del 
Bagoda Armando ha meditalo i successi del 
potente Alarico? vuol fare di Aspar, ciò che 
il gran guerriero ha fatto di Aitalo, un re 
schiavo. 

— Follia! riprese, Armando. Aprici que- 
sto palazzo, e pensa che i tuoi satelliti non 
sono così vicino a le per impedirci di punir- 
ti di un tradimento. 

— Uccidimi, disse Erme,.... la legge di 
tulli i popoli punisce l’omicida. 

— r- Traditore! traditore! traditore! disse 
Armando con rabbia... ed io, insensato, mi- 
serabile! che mi son fidalo di un prete, che 
1’ ho istruito de’ miei segreti, che l’ho difeso! 
Ah! tu mi hai venduto a Teodorico... 

— lo ti ho strappato alla sua vendetta... 

— I suoi carnefici mi aspettano. 

— Non sarà te eh’ essi troveranno. 
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noi siamo prigionieri? 

— Io ti ho lasciato parlare, tu ora mi 
ascolterai, te benanche Firmili, e le pure 
Alida. - ' 

La violenza di questa scena avea gettalo 
un lai disordine tra tutti quelli che vi avOan 
preso parte, che vi bisognò qualche tempo 
pria che ognuno avesse la calma necessaria 
per ascoltare la parola austera del vescovo. 
Questo momento di turbamento fu in profit- 
to del desiderio di Alida e di Firmin. Que- 
ste due giovani esistenze, amanti , per così 
dire, senza conoscersi, e che^si erano con- 
sagralì T un per V altro, senza sapere se fa- 
rebbero de’sacriGz! ad un cuore incapace di 
apprezzarli,' si trovavano ora con un senti- 
mento affatto nuovo per essi. Firmin era di- 
venuto per Alida ilgenerosoamantecheaveva 
rifiutato la sua libertà, per non attentare ai 
drilli della sua famiglia; Alida era divenuta 
per Firmin la donna sacrificata, ohe- aveva 
accettatala schiavitù per non esporre i di 
lui giorni alla vendetta di suo padre. Vi era 
non pertanto una lontananza tra di essi; era- 
vi una lontananza dell’amore eh’ essi si por- 
tavano dopo due mesi di separazione da 
quello che li aveva dati l’uno all’altro. Quan- 
to differenti li trovava questo inlrattenimen- 
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to da quello ch’ebbe luogo su la torre del 
Castel lo, quando tulli due y in presenza di 
una situazione minaccevole, scherzavano an- 
cora, sopra, questioni di parole e di frivoli 
rimproveri, il destino futuro della loro vita. 

II momento in cui si ravvicinarono, la ma* 
no,deU’uno stretta in quella dell’altra', essi si 
guardarono e si riconobbero sì degni scam- 
bievolmente; la dolce e tacita con tcmjpl azio- 
ne in cui restarono un momento, la sola pa- 
rola che scatnbiaronsi fu per legarsi 1* uno 
all’allro: — Da per tutto insieme! Queste in- 
calcolabili espressioni della voce, del gesto, 
dello sguardo,. che dicono tante cose a quelli 
che se le dirigono passarono inavvedute per 
la selvaggia brutalità del -Bagoda e per l’au» 
sterità del vescovo: nè l’uno nè l’altro com- 
presero il nobile pudore- di quelle due ani- 
me che ayean bisogno di solitudine per sco- 
vrirsi interamente l’ un l’allro. Come due fan- 
ciulli amorosi eransi lasciali, come due cuo- 
ri pieni di una profonda passione eransi ri- 
trovali. . ! 

Finalmente tutti due si rivolsero verso il 
vescovo per ascoltarlo, ben sicuri che la ri- 
soluzione dell* uno sarebbe quella dell’altra. 

— Miei figli, disse loro, dopo tutto ciò 
che avete inteso, poche altre cose mi re- 
sta a dirvi. Armando vi ha spiegato la sor- 
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teche egli poteva darvi, quando sarà To- 
rnila l’ora che vi ho indicala, io tì lasccrò 
fuggire con lui, se tale è la mostra volon- 
tà. Tu, giovinetta, ne anderai in mezzo di 
una moltitudine di briganti pei quali la tua 
presenza sarà un soggetto vituperevole di 
discordia; colpevole verso tuo padre e verso 
Iddìo, tu diverrai ancora più colpevole ver- 
so i tuoi. Non ti parlo delle aspre privazio- 
ni alle quali ti esporrai, basta il minimo co- 
raggio per soffrirle ; ma debbo dirti quali 
pene li aspetteranno quando vedrai quello 
che tu ami associato ad una vita di assassi- 
nio e di saccheggio. Senza dubbio, la schia- 
vitù ti aspetta e gravila su la tua testala ver- 
gogna del giudizio pronunziato contro di te; 
ma in qualunque parte tu fuggi, tu I9 porte- 
rai con te; resta, e ben presto te ne libererò. 
La parola d’un vecchio e la testimonianza di 
colui che è la prima causa del tuo fallo di- 
struggeranno facilmente Taccusa di Salamele. 

— Afa il conte Bold ! gridò Armando chie- 
derà la testa del Romano che ha sedotta sua 
figlia. % 

- — II conte Bold, darà con gioia,, disse il 
vescovo, sua figlia al figlio dell’illustre To- 
ri sto ondo. .* 

— Ma Teodorico ucciderà il figlio diTo- 
rismondo! soggiunse il Bagoda. 
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— È un mese,, disse il vescovo, che Teo- 
dorico può ucciderlo, e non lo ha fatto. 

— Bisognerà dunque, disse Aspar, che io 
rinunzi al trono di mio padre? 

■ — Tuo padre non aveva trono da trasmet- 
terli, rispose il vescovo; se egli medesimo 
c succeduto a. suo padre,- se .Teodorico suo 
fratello lo ha rimpiazzalo, fu perchè Tori- 
smondo era il più bravo guerriero della sua 
nazione, fu perchè la saviezza ed il corag- 
gio dell’ attuale re de’ Visigoti gli han fatto 
perdonare il delitto col quale egli è salilo 
sul trono. Con qual dritto anderai tu, sco- 
nosciuto, a chiedere il suffragio de’tuoi con- 
cittadini ? L’ uso che per lungo tempo man- 
tenne lo scettro nella famiglia de’ Baiti fin- 
ché ne fu degna, e quello che sembra do- 
versi stabilire in favore della famiglia che 
ci governa, non hanno distrutto il dritto 
primitivo de Visigoti di eligere un re. Qua- 
li vittorie, quali servizi invocherai tu per 
chiedere quest’ alla ricompensa ? Se i dritti 
della nascita bastassero, perchè il conte Bold 
non è il sovrano de’ Visigòti? Non ti dico già 
che non troveresti, de’ malcontenti nella na- 
zione, sempre pronti ad abbracciare il par- 
tito del primo ambizioso che si presentereb- 
be onde profittare de’ torbidi e delle discor- 
die ehc ac deriverebbero ; ma se questa 
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strada conduce al Irono qualche volta, spes- 
so conduce al supplizio e sempre all’infamia; 

— Mi bisognerà dunque nascondere ver- 
gognosamente il nome che. porlo, replicò 'A- 
spar, pere Irò può essere un pericolo per me 
e per gli altri ? - ... 

* — Anzi bisognerà proclamarlo altamen- 
te, rispose il vescovo, e fartene una salva- 
guardia ed una speranza ; bisognerà procla- 
marlo per avere il dritto di prender rango 
tra i tuoi, e per assicuranti il dritto -più 'nò- 
bile ancora di acquistarli la rinomanza che 
oltienequalunque coraggio e qualunque vir- 
tù. Se tu vuoi, va pure al seguito di questo 
Bagoda, conduci con te là tua amante, pro- 
clama tra questi briganti che essa è la tua spo- 
sa, e che tu sei il figliò di Torismondo. Ti si 
risponderà da questa città che tu sei un im- 
postore, e che essa è la prostituta de! prin- 
cipe Evarico. I Visigoti ti attaccheranno in 
mezzo delle abiette schiere che tu comande- 
rai ; la Ina testa sarà messa a prezzo, come 
quella di un malfattore ; la tua unione sarà 
colpita dal pubblico disprezzo ; la vergogna 
c la morte saranno la fine della tua intrapre- 
sa. Vieni ora, se tu V osi, al palazzo del tuo 
re, digli che tu sei il figliò di Torismondo, 
e la mia testimonianza e quella di Bartolo- 
meo, la testimonianza della sua coscienza 
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medesima, V obbligheranno a riconoscerli : 
digli che questa giovinetta non ha Commessa 
altra colpa che quella di amarti, e domani 
io benedirò solennemente la Vostra unione, 
domani voi sarete uniti per non mai piu se-» 
pararvi.., 

— Gran Dio, esclamò Alida, sarebhe mai 
possibile ? ... • ' • . 

— La sorte ti ha assai crudelmente col- 
pita, rispose il vescovo, onde la giustizia di 
Dio sia sodisfalla. 

— Alida guardò il suo giovine amante, come 
per dirgli che 'non vi dovea essere più dub- 
bio nella risoluzione da prendere ; nrà per 
uno di quei sentimenti, collegati per così dire 
alla forza esuberante della gioventù, questi 
non poteva risolversi ad accettare questi mez- 
zi pacati diretti di pervenire. Gli sembrava 
essere^più onorevole quel posto conquistato 
con la forza. Il combattimento gli offriva 
demolivi di acquistare della gloria. Avrebbe 
occasione di far mostra nella lotta del suo 
coraggio e della sua virtù, otterrebbe così 
l’ ammirazione de’ Visigoti ed ispirerebbe il 
terrore ne’ suoi nemici, farebbe infine del 
nome di Aspàr un nome formidabile da ri- 
chiamare Tattenziane.de’ popoli. 

. Tutti questi diversi pensieri che agitava- 
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no Firmin o piuttosto Aspar, si manifesta- 
rono nella risposta che egli fece ai vescovo. 

— Cosa sarei, esclamò egli, seguendo i 
tuoi consigli ? un abbietto guerriero, perdu- 
to ne’ ranghi -più oscuri della nostra armata, 
dovendo obbedire a de’ capi che, gelosi del 
òlio nome,, non mi esporrebbero in que’ pe- 
ricoli ove potrei rendermi illustre. 

— -E cos’era Ataulfo prima di esser re 
de’Visigoti? cos’era il tuo avo benanche? 
de’ guerrieri che sono divenuti i più illustri, 
perchè erano i più bravi. Credimi, i perico- 
li noti manca n mai a quelli che sinceramen- 
te li Cercano. 

— Dovrei rendermi eguale a coloro su i 
quali io ho dritto di comandare ? 

— Preferisci’ tu, farli loro nemico? Vuoi 
tu che, quando anche si credesse alla tua 
nascita, la prima parola che si aggiunga al 
tuo nome sia quella di traditore ? poiché 
quello che combatte, contro il suo popolo, 
per qualunque si sia il dritto che egli possa 
vantare, è sempre un traditore. • 

— Chi sei tu dunque, Romano? gridò 
violentemente il Bagoda,'tu che difendi con 
tanto calore la causa dc’Visigoti? Chi sei tu 
dunque, che, dopo aver difeso Narbona con- 
tro di essi, temi che una discordia gliela 
facci perder loro ? o tu eri dunque un mese 
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indietro traditore ai Visigoti, o quest’oggi 
sei infedele ai Romani? 

— Il mio popolo, disse il vescovo, sono 
gl’infelici. Quando i Visigoti son venuti ad 
attaccare questa città, io ho procurato di 
salvarla dal loro dominio, perchè sapeva che 
questo dominio non si stabilirebbe che con 
la devastazione, il saccheggio e la rovina di 
tutt’i cittadini romani. Oggi quest’opera 
di sangue si è consumata, io chiederò al cic- 
lo che quelli che regnano, regnino per lun- 
go tempo. Infelice quel campo fertile sul 
quale una schiera di lupi si contendano la 
loro preda! le loro ricche messi periscono, 
strappate dallo sforzo delle loro unghie in- 
sanguinate, e la sterilità nasce ove ha avuto 
luogo la battaglia. Infelici quei paesi ove gli 
ambiziosi si disputano un trono! le città ed 
i villaggi sono distrutti nelle loro lotte ter- 
ribili ; le popolazioni periscono, schiacciate 
sotto i carri de’ vincitori o de’vinti ; essi fan 
scorrere l’incendio da una città all’altra per 
togliersi scambievolmente un asilo, senza 
curarsi se lo tolgono a migliaia d’innocenti. 
Non è dunque il popolo Visigoto qhe io di- 
fendo con egli stesso, sono i Romani che io 
difendo, popolo miserabile e prosteso a ter- 
ra, sai quale passano le nazioni e Jo calpe- 
stano sotto i piedi, schiacciandogli la testa, 
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mutilandolo, e immergendo le loro spade 
nel suo petto 6 piantando le loro fende, su i 
suoi cadaveri ; è questo, popolo miserabile 
che io voglio salvare^ 3-, 

— Che Iddio vi aiuti, padre mio ! disse 
Alida, che la> sua. gioventù e la sua debolez- 
za di donna rendevano più sensibili al det- 
taglio di- simili quadri. 

— E intanto, riprese Erme, in dolce suono 
di persuasione, io non l'avrei tentato se non 
avessi dovuto dirigermi a le, giovine avvez- 
zo a sentire le austere parole della nostra 
santa religione; a te giovinetta, che ora che 
tu -ne comprendi lutto il potere,, sai quante 
dolci consolazioni porla a quelli che cam- 
minano con passo sicuro nella strada della 
virtù,- della giustizia e della verità. Io non 
lo avrei tentato se avessi dovuto ordinare ad 
Aspar di abbandonare de’driili sacri o delle 
legittime speranze ; ma io ho contato ripor- 
tare la vittoria, perchè ho detta all’ uno e 
all’ altra : et Miei figli, voi così deboli e tut- 
ti due abbandonati, voi portale in voi ciò. 
non ostante un gran germe di- male ; e sarà 
su di. questo che voi volete poggiarvi ? Voi 
portale in voi una grande speranza di hene, 
non sarà dunque verso di quésta che voi pre- 
ferirete di camminare ? » 
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— Sempre, gridò Aspar, senza tradimen- 
to, ma senza viltà ! * • ' r 

. E se è vero, continuò Erme, che la 
voce di Dio voi sinceramente l’ascoliate! se 
è vero che voi dobbiate aspirare di vedere 
tutti gli occhi accecali aprirsi alla santa lu- 
ce del callolicismo, non sentite voi che sarà 
un bello esempio da dare al vostro popolo, 
in mezzo a tutte le divisioni che lo minac- 
ciano e a tulle le ambizioni che lo assedia- 
no, qucHo di' due giovani cuori deponehdo 
pubblicamente de’ dritti molto dubbi per es- 
sere sostenuti, immolando in essi stessi le 
speranze de’ faziosi, chiedendo solo ai loro 
fratelli il posto che Dio e la virtù indicherà 
loro in questo mondo ? Credete voi non es- 
servi alcuna gloria a questo sacrifizio? Cre- 
dete che non vi sarà tenuto conto per nulla 
nel giudizio che la giustizia di Dio e degli 
uomini porterà su di voi ? Ogni rinomanza 
ha dunque il piede nel sangue e la spada nel- 
la mano? e Gesù-Cristo non ha conquistato 
assai, più sudditi con la sua umiltà e la sua 
povertà, che l’ illustre Cesare nostro primo 
vincitore ; che il feroce Attila, quel grande 
distruttore del mondo ? La sua gloria è essa 
forse minore ? 

— Questa gloria è la sua, riprese Aspar, 
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abbassando gli occhi ; ma chi oserebbe spe- 
rare di pervenirvi? ,* 

— Che se queste gravi parole, o giovine, 
non possono toccarli, riprese Erme con do- 
' lore, se la gloria umana ti ha già eccitato 
la sua sete mortale, domanda ove sono gli 
croi, cerca se souo tra traditori o tra’fcdeli, 
tra quelli che hanno combattuto per la loro 
propria causa, o per la causa generale. Tu, 
che per l'effetto della sventura medesima 
bai acquistato un più ricco sapere, una più 
nobile istruzione che quelli del tuo popolo, 
ricordali la sorte che è scaduta a tutti gl ia* 
giusti ambiziosi. Scegli tra il disprezzo e 
T odio delle genti da bene e la loro ammira- 
zione, e non dimenticare sopra tutto, che ver- 
rà un giorno in cui tu dovrai rendere un con- 
to terribile di ogni momento della tua vita. 

Alida si rivolse verso Aspar che sembrava 
turbato e incerto, e gli disse con dolcezza : 

— Il cielo è un asilo in cui si è ancora 
insième. 

Aspar gli stese dolcemente la mano e ri- 
spose : 

— E dovrò lasciarti in questo mondo, sen- 
za potere, senza felicità! - . 

A queste parole Erme riprese con più 
vigore : 

— Senza felicità tu dici? Oh! se tu avessi 
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avvicinato questo redi cui tu invidii il po- 
sto, sapresti a qual prezzo orribile egli lo 
ha acquistalo ; lo vedresti camminare come 
uno schiavo curvato-sótto il peso de’ suoi ri- 
morsi, lo vedresti esposto ai bisogni e all’or- 
rore del delitto ; lo vedresti solo nella sua 
vita, solo nei suoi giorni, e solo nelle sue 
notti perchè Teodorico non ha osato asso- 
ciare una sposa all’ orribile tormento che 
egli deve sopportare ; sul suo letto occupalo 
dal rimorso, non vi è stato mai luogo per 
1' amore. Bisogna agii ambiziosi come ad E- 
varico, una sposa come Salamele : ai colpe- 
voli vi bisognano de’ complici, a’ maledetti 
dal cielo delle donne perdute. 

— Cosa mai dite ? gridò Alida stringen- 
dosi ad Aspar. - 

— Va dunque adesso, corilinuò il vesco- 
vo, perchè I* ora è sonala. Aprile, aprile le 
porte,, ri prese egli ; coloro che vogliono u- 
scire da questo palazzo n’ escono. 

, — Ah ! noi restiamo, disse Alida, Aspar, 
noi restiamo. 

— Fate luogo ai nemici di Dio e degli 
uomini! fate luogo a quelli la grandezza dei 
quali ama sedersi su le ruine, la loro gloria 
non si abbevera che disangue. - .. 

— Aspar, riprese Alida, scongiurandolo 
con lo sguardo. 
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* — Restiamo* ripetè Firmili abbassando 
gli occhi, c che Dio ci protegga ! 

• — Lasciatemi dunque passare, rispose il 
Bagoda rialzandosi in tutta la sua persona.. 
Resta yure timido fanciullo : tu sei ben de- 
gno di appartenere a questo popolo male- 
detto che io odio e disprezzo ; resta qui 
prete imbecille, io ritornerò un giorno in 
questa città di Narbona, vi ritornerò come 
tu l’hai predetto, su le sue mine; e allora io 
sarò più grande che la virtù che tu predichi 
si éloquentemente, perchè io l’avrò abbattuta 
a’ miei piedi, ed io m’ innalzerò su di essa. 

Ed al l’ istante il Bagoda èi allontanò. Er- 
me Io segjuì sino alla porta del palazzo per 
farlo uscire libero* ed i due giovani resta- 
rono soli insieme. 

Sia che il vescovo avesse compreso lutto 
ciò che essi avean da dirsi, sia che avesse 
conosciuto che la determinazione; di Aspar 
gli fosse stata piuttosto dettata dal suo amo- 
re per Alida, che dalia sua rassegnazione, 
volle lasciare a lei la cura di consolidare la 
vittoria che avea riportata, oontendandosi 
solamente di prevenirli, per mezzo di uno 
schiavo che il giorno seguente, alla punta 
del giorno, benedirebbe il loro matrimonio, 
e che otterrebbe dal re-Teodoricò e dal con- 
te Bold il perdono del passato. 
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XXII. 


rassegnazione. 


JSer osare di descrivere convenientemen- 
te la scena che seguì .questa conversazione 
Insognerebbe senza dubbio una penna molto 
abile, bisognerebbe de’icttori più facili a per- 
suadersi di quelli de nostri tempi. L’inge- 
nua buona fede di alcune credenze, l’auda- 
cia di certi scrupoli, irriterebbe forse i più 
religiosi, e farebbe sorridere di pietà forse 
i più increduli. 

Alle croniche solamente di quest’epoca 
singolare è dato il raccontare le istantanee 
conversioni de peccatori, e specialmente di 
Sat anieile - Voi, IH, 10 
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entrare ne’ dettagli di queste conversioni. 

Gregorio di Tours ne cita molte di una di- 
lettevole bonomia, e tra le altre quella di un 
marito preso tutto ad un tratto dal timore 

di essere troppo felice. 

In mezzo di tutte quelle devastazioni di 
cui è circondato, tra lutti i martiri che egli 
ha veduto soffrire intorno a lui, egli si spa- 
venta vicino alla sua bella e giovine sposa 
dell’ amore che risente per essa, e di quello 
che essa ha per lui ; tanta felicità gli sem- 
bra una tentazione internale, e si crede col- 
pevole di non avere ancorg la sua parte di 
miseria e di dolore. 

Ad un’ epoca in cui tante calamita pesa- 
vano sopra i popoli, in cui la vita umana re- 
putavi come una espiazione, si. possono fa- 
cilmente comprendere quei timori subitanei 
innanzi di una felicità eccezionale ; per cui 
si vede il marito giovine ed amante di sua 
moglie-, .che- giovine pure e di pariamore 
presa per suo marito, interrogarsi, raccon- 
tarsi i patimenti che soffrono i loro migliori 
amici. Essi conoscono una giovinetta che ha 
„ perduto il suo fidanzato ucciso da un soldato 
ubbriaco che ba incontralo ; un padre che 
ha veduto morire i suoi piccoli figli brucia- 
ti da’ barbari ; non lungi dalla loro abitazio- 
ne una famiglia che ha i vecchi genitori ai 
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ni figlie che hanno subito gli oltraggi più ob- 
brobriosi ; queste sono circondate dal rispet- 
to e dalla pubblica pietà ; quelli passano’ 
per santi ebe Iddio ha voluto provare. Que- 
sti uomini, queste donne essi diconsi allora, 
son sicuri che -il Signore restituirà loro quel- 
la felicità che gli ha tolto su la terra ; sa- 
ranno più felici nel cielo, perchè sono stali 
assai infelici qui basso ; ma noi che siamo 
felici qui in terra cosa diverremo nel’cieJo? 
quali (lolori, quali sacrifizi potremo offrire 
al Signore perchè la sua clemenza possa am- 
metterci ira gii eletti? Per uria vana gioia 
di alcuni giorni in questo mondo ci farà per- 
dere 1’ eterna felicità nell’altro? Poiché la 
grazia di Dio si rivolge da noi, non possia- 
mo noi richiamarla su la nostra unione, non 
possiamo provargli che la sventura et trove- 
rebbe forti che le più dure privazioni ci tro- 
verebbero rassegnali, che non ve alcun sacri- 
fizio, grande che fosse, di cui noi non siamo' 
capaci, e che non v’ è alcun bène che noi 
non fossimo prontissimi a spogliarcene ? 

E siccome per due giovani sposi ne’ quali 
la bellezza dà ad ogni istante de’ nuovi im- 
pulsi alla passione che. li ha uniti, siccome 
ì’ amore è per essi ii primo de’ beni di que- 
sto rnoudo, ecco che giurano tulli due un’e- 
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terna castità, non già una castità protetta da 
una separazione, ma la castità l’ uno vicino 
all’ altro convivendo insieme per lunghissimi 
anni. 

E il venerabile vescovo di Tours, che rac- 
conta questa maravigliosa storia, non dubita 
un istante che essi non abbiano mantenuto il 
loro giuramento e li pone con un santo en- 
tusiasmo tra i più santi martiri, tra i puri 
figli di Dio. Malgrado tutta la derisione che 
può* gettarsi sopra questa ingenua storia, 
crediamo non pertanto alla sua realtà e alla 
sua sincerità. Vi sono in tutte le esistenze 
delle fasi che presentano gli stessi caratteri. 

Come la dolce credulità, come i voti vo- 
lontari, come i sacrifizi senza limiti, appar- 
tengono alle giovani passioni degli uomini;: 
similmente le eccessive rassegnazioni, le pe- 
nitenze immeritate, i pentimenti senza de- 
litti, appartengono alle giovani credenze 
della umanità, li giovine di diciotto anni che 
si fa recidere il braccio per ottenere l’amo- 
re di una donna che ha amato un bel sol- 
dato mutilato in una battaglia, spiega forse 
il sacrifizio di due giovani sposi per ottene- 
re il favore di un Dio che stende partico- 
larmente la sua mano su gl’infelici. 

Noti vi sarà forse bisogno di quanto ab- 
biamo detto per comprendere la pudica re- 
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sislcnza di Alida ai desideri di Firmin, al- 
lorché si trovaron soli dopo una così lunga 
separazione ; ma èra egli necessario forse 
di mostrare in qual modo si faceva, per co- 
sì dire, in sé medesimo decontratti con Dio 
per credere all* obbligo che Alida volevasi 
imporre. 

— Oh ! gli diceva, non mi chieder più di 
amarti come io ti ho amato ; non vedi la 
che Iddio ci ha scelti per dare al nostro po- 
polo un santo ed eloquente esempio di vir- 
tù? Se colui che non ha peccalo non ha sem- 
pre dritto alla felicità in questo mondo, con 
qual dritto oseremo noi di chiederla ? Noi 
che siamo stali sì colpevoli ! noi dobbiamo 
ancora soffrire molto. 

— No, riprese Firmin, Dio non chiede 
più sacrifizi, e tu hai inteso il santo vesco- 
vo, che, prima, esigeva la nostra separazio- 
ne come un dovere, prometter ora di bene- 
dire il nostro amore e non farcene più una 
colpa. 

— E perchè egli ha giudicato il nostro 
coraggio al disotto del nostro destino. 

— T’inganni, Alida, ne bisogna uno as- 
sai più forte di quello che credi, per accet- 
tare il destino che vuole imporci. Credi tu 
che io pensi senza rimorsi a quale avvenire 
li ha destinato il mio amore ? credi tu che 
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mi bisognerebbe più forza per farti salire 
sai trono de’ Visigoti, di quella che ho avu- 
to bisogno per rinunzjarvi, del pari che te? 
Oh i mia Alida, io non aveva ancora alcun 
dritto a questo posto in cui le mie speranze 
mi ti facevano già vedere : sì, io voleva dar- 
ti una nobile scusa del tuo fallo; io voleva, 
mostrandoti che tu avevi scelto il più bravo 
ed il più audace, far deplorare à* tutte le 
donne di non essere state colpevoli come, le; 
io voleva, ponendoti più alto della rivale. 
( che ti ha perseguitato, provafe al mondo 
che il tuo fallo non era irreparabile, e che 
la gloria . poteva nasconderlo. 

— Oimè, riprese Alida più malinconica 
che rattristata, tu deplori questo potere e 
questo trono che ti appartengono! 

— Solamente per te, Alida, per te sola. 

— Oh i continuò. Alida, dolcemente sor- 
ridendo con una espressione quasi indulgen- 
te e benevole ; oh I io ti ho meglio indovi- 
nato di quello che tu pensi, io ti ho com- 
preso meglio che te medesimo : tu hai ce- 
duto alle mie lacrime e non ai discorsi del 
virtuoso Erme ; tu hai voluto salvar me ; 
per divenire mio sposo innanzi agli uomini, 
per cancellare dal mio nome questa mac- 
chia di adultera di cui han voluto infamar- 
mi, per togliermi al castigo immeritato che 
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mi minaccia, tu bai abdicato le lue supèrbe 
speranze, i tuoi dritti, il tuo nome, la tua ? 
gloria. Ebbene ! questo sacrifizio che tu bai 
fatto per rendermi l’onore e la libertà, pos- 
so fartelo io per renderli il tuo nome, la 
tua gloria, il tuo potere. 

— Tu, gridò, Firmin. 

— Ohi riprese Alida con un entusiasmo 
profondo*ed appassionato, Dio deve accet- 
tare un tal ricambio, .prenderà tutte le pe- 
nitenze della mia vita per tutte le colpe del- 
la tua. SI, mio Firmin, se il santo vescovo 
vuol prometterlo, tu sarai grande, tu sarai 
felice. 

— Cosa vuoi dire? disse Firmin, io qual 
modo puoi tu parlare di una felicita che tu 
non dividerai ì 

Oh ! questo sarebbe quello che io potrei 
più desiderare. Sì, vedi Firmin, se per la 
nostra colpa comune, debbo io sola soffrire, 
io soffrirò con gioia. Resterò, se fa d’ uopo, 
disonorata agli occhi degli uomini, meniro 
che tu diverrai sempre più , grande innanzi 
di loro. Anderò, se Dio lo esige, .nella casa 
di Ev.arico ; anderò come una schiava, se la • 
mia' schiavitù può riscattare il giuramento 
che hai fatto di rinunziare a’ tuoi dritti ; io 
subirò l’obbrobrio del giudizio che mi con- 
danna, se tu puoi così riacquistare la tua 
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gloria ; servirò V altera ed impura Salame- 
le, se tutta questa miseria, tutto questo do- 
lore, tutto questo obbrobrio, possono farti 
perdonare, e aprirti il cammino del trono 
che ti appartiene ! 

— Gran Dio ! esclamò Firmin di cui gli 
occhi si riempirono di lacrime, vedendo A- 
lida, esaltarsi in questo generoso pensiero, 
e credi tu che io 1’ accetterei ? 

Ma Alida senza rispondergli, si lasciò ca- 
dere alle sue ginocchia, dicendo con una 
espressione di santa preghièra : 

— 0 mio Dio 1 voi che yì siete sacrifica- 
to per gli uomini, lasciatemi sacrificare per 
lui 1 voi che avete riscattato con tutto il vo- 
stro sangue F delitti della umanità, lasciate- 
mi riscattare con tutti i miei tormenti la sua 
ambizione e le sue passioni di gloria ! ad 
ogni vittoria che egli otterrà aggiungete una 
miseria alla mia vita; datemi un patimento 
per ogni sua contentezza ! ed io vi ringra- 
zierò, mio Dio, vi ringrazierò della vostra 
clemenza, vi adorerò nella vostra bontà; vi 
glorificherò nella vostra grandezza ! 

— Alida ! Alida! che dici mai? riprende- 
va Firmin, mentre che la giovinetta pro- 
nunziava questa preghiera fervorosamente 
e cogli occhi bagnati di lacrime; Alida, per- 
chè questi pensieri, perchè questa separa- 
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zione, perchè questa odiosa preghiera ? oh ! 
non mi ami più dunque ? 

Alida si tacque, e quando Firmin la rialzò, 
quasi suo malgrado, dal suolo in cui si era 
messa in ginocchio, ella nascose la sua testa 
nel suo seno, versando abbondanti lacrime, 
e la sua voce mormorò dolcemente e in pa- 
role interrotte : ' 

— Ma tu, tu Firminomi ami tu ancora? 

— Puoi dubitarne, Alida, puoi dubitar- 
ne! che ti ho dunque fatto per dirmi questo? 

— * Oimè, riprese dolcemente, tu mi ami, 
ma tu mi ami meno di una vana gloria, tu 
mi ami meno della fortuna che ti aspetta. 

— Alida ! puoi tu crederlo ? f 

— Perchè io, Firmin, quando il vescovo 
mi ha detto che tu mi eri restituito, io ho 
risentito una gioia sì viva, che ho tutto di- 
menticato, lutto, sino alla collera di mio 
padre. 

— Ed io benanche, dimenticherò tutto, 
mia Alida. 

— Oh ! Firmin, non senti tu dunque che 
vi è una felicità al di sopra di tutte le am- 
bizioni?... Teodorico vuole il nòstro esi- 
lio... che lo assegni ove più gli piacerà, co- 
sì lontano dal suo regno per quanto può im- 
maginarlo, se ciò dovrà essere stando 1’ uno 
a banco dell’altra. Firmin, dal momento 
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che io li ho lasciato ho vissuta ìq questa 
santa casa, ho vedalo delle miserie che tu 
non puoi immaginare, e, tra queste miserie 
delle gioie che non mi era mai immaginato. 
E ciò perchè quelli che le provavano erano 
innanzi a Dio rassegnati e sommessi : quelli 
sopportavano crudeli dolori senza dolersi-, 
terribili privazioni senza volontà, e non 
pertanto ve.n’ erano di quelli che non ave- 
vano nè amore nè speranza pec sostenerli. 

— Oh ! tutto il tuo amore mi basterà. 

— Ascoltami, Firmin, ascoltami !Jo ho 
appreso molte cose da che noi ci siamo Ia<* 
sciati. La vita, vedi, la vita non è su que- 
sta terra che una lunga e aspra pruova per 
giungere ad una eterna felicità. 

E parlando in tal mo lo, Alida abbraccia- 
va Firmin col suo dolce sguardo sapendo 
che lo Avrebbe in tal modo persuaso. 

— - Sì, disse ella, vi èjlopo la -morte una 
felicità che non più finisce, e se tu ne de- 
meriti facendo tulle le funeste cose che il 
santo vescovo ci ha proibito, bisogna clic io 
debba soffrire qui basso per tulli due, affin- 
chè tu sii perdonato e che noi siamo insie- 
me nel cielo. 

E l’ amore della giovinetta, che credeva 
pensaro a Dio, benché tutta occupala di Fir- 
min, illuminava il, suo volto di una santa e 
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dolce luce. II giovine commosso, intenerito 
le rispose con lo stesso fervore : 

— Ed io, per risparmiarti una lacrima 
in questo mondo, credi tu che io non sap- 
pia sacrificare tutti questi fervidi desideri 
di fortuna che mi divorano? 

— Oh ! che Dio, esclamò Alida, ti dia 
questo pensiero e che te lo faccia maturare 
nel tuo cuore ! 

. — Ah ! è già una risoluzione determi- 
nala. . 

- — Mio caro, disse Alida, domandiamo al 
Signore di fortificarla. 

— Alida, io pregherò con te. 

— Ebbene, mio Dio! soggiunse Alida po- 
nendosi nuovamente in ginocchio c tirando 
Firmin vicino a lei, dagli il coraggio di a- 
mare 1’ oscurità, soffoca quei fieri trasporti 
del suo cuore, fa ch’egli ami e preferisca la 
tua parola alle lodi del mondo, la^tua gloria 
alla sua, il tuo trionfò al suo trionfo. Mio 
Dio ! egli ti prega come io li prego ! 

Ed ella parlava con tale ingenuità e con 
tal amore, che non sapeva che essa diceva 
nel fondo della sua anima che non ancora 
aveva appreso a scandagliare : O mio Dio ! 
fa che egli mi preferisca a tutto, fa eh’ egli 
ami solamente me sopra questa terra ! 

E Firmin, sorpreso, incantato, commos- 
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so, ripeteva queste dolci parole; e tutti due 
unendo finalmente le loro anime in una co- 
mune preghiera, restarono in ginocchio pre- 
gando sinceramente il Signore di strappar 
loro dal cuore V ambizione ed i superbi de- 
sideri. Ottenendo su di essi questa forza, già 
rassegnati e pronti a trovare ora un motivo 
di gioia in ciò che essi avevano riguardato 
come una penitenza, tanto facilmente arriva 
la persuasione della miseria umana a colo- 
ro che hanno una fede sincera, e fa incomin- 
ciare le loro speranze al di là del termi- 
ne ove la più parte degli uomini fissano la 
loro. 

La notte che vide questa scena nel palaz- 
zo di Erme, e quella che noi abbiamo rac- 
contala nel palazzo di Evarico fu presto pas- 
sata, e forse il giorno sorse in cui la sorte 
de’ vari personaggi di questa storia dovea 
finalmente, essere fissata. 

Eran pervenuti al momento in cui il ti- 
more del loro avvenire dovea riprenderli, . 
e già si sorprendevano del ritardo di Erme 
nella sua casa, quando sentirono de’ passi 
pesanti ; si slanciarono verso la porta, e fu 
grande il loro terrore quando videro il con- 
te Bold. Alida tremante si gettò incontro a 
lui come per prevenire il primo movimento 
del suo furore ; ma la sua sorpresa fu così 
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grande quanto la sua gioia allorché suo pa- 
dre sorridendo con bontà, le rispose : 

~ So tulio, io ho lutto perdonato. 

— Aspar, soggiunse, volgendosi verso 
Firmin, io spero che tu sarai degno di col- 
legarti alla nobile famiglia de’Balti ; io con- 
to che tu non sarai al di sotto dell’ alto de- 
stino che il nobile re Teodorico li prepara. 

— Padre mio! padre mio! cosa volete di- 
re ? esclamò Alida.... 

— Io non (Jebbo rivelare questo secreto* 
Tra un’ ora Erme verrà a trovare in questo 
luogo il nobile Aspar. Firmin saprà la sua 
sorte dalla bocca del re, tu la saprai dalla 
bocca del tuo sposo. 

Il tuono, le parole del conte Bold colpi- 
rono Alida di stupore, c forse avrebbe otte- 
nuto da suo padre una spiegazione, allorché 
Falrik entrò lutto costernato, annunziando 
che MascezeI veniva a chiedere in nome del- 
la sposa di Evarico la schiava che le appar- 
teneva. 

Appena aveva egli annunziato questa nuo- 
va fatale che MascezeI comparve. Con uno 
sguardo riconobbe Firmin, e rimarcò la fie- 
ra tranquillità del conte Bold, e 1’ armonia 
che sembrava regnare tra il vecchio ed il 
giovine. 

— Schiavo, gridò il conte vedendolo, esci 
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da questo palazzo ; tu devi sapere che il mio 
incontro è fatale a quelli della tua famiglia. 

— Io son qui in virtù di una sentenza. 

— Che tra un’ ora non esisterà più. 

— Non ho bisogno di un ora per toglie- 
re tua figlia. . 

— È che Sataniele 1* aspetta ? Digli che 
io non arrderò a piangere alla sua porla, e 
che se non desidera che suo padre venga 
nuovamente a piangere alla mia, ottenga il 
mio perdono per l’ infame calunnia che ha 
osato sostenere, e per la quale può essere 
condannata alla schiavitù che essa ha chie- 
sto contro i nobili discendenti de’ Balli. 

Mascezel si ritirò; ed un momento dopo 
Sataniele ed Evarico tenevano consiglio su 
questo strano avvenimento. 

* . . x 
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SCIOGLIMENTO. . 


— m, diceva Teodoricó a Leone* io ap- 
provo il piano di condotta che tu mi hai in- 
dicato; sì, perverrò in tal modo a far cessare 
i tenebrosi complotti di mio fratello, e for- 
se, soggiunse volgendosi verso Erme, a scan- 
cellare così questo rimorso che mi lacera ; 
e, consumato una volta questo atto di giu- 
stizia, aggiunse dirigendo la parola a Gan- 
doino, ti giuro che non sarà invano darmi 
l’ eterno consiglio che tanto mi spaventava. 

Era la mallina segtìente della notte di cui 
abbiamo raccontalo gli avvenimenti che il re 
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de’ Visigoti parlava in tal modo alle tre per- 
sone riunite con lui nella sala che seguiva 
quella ove egli dava udienza. Queste paro- 
le che ablìiatno rapportate erano il seguito 
di una lunga conversazione, e la risoluzio- 
ne che il re aveva presa era senza dubbio 
di una grande importanza, perchè ognuno 
aveva un aspetto grave ed in pari tempo 
soddisfatto. 

— Re, disse Leone, io avrò degnamente 
riconosciuto il favore che tu mi accordi, se 
pervengo a fare! entrare nelle leggi del tuo 
popolo la saviezza delle leggi romane. 

— Leone, riprese Erme, ve n’ è una pe- 
rò che tu non avresti dovuto proporre a 
Teódorico di adottare ; ed è quella che con- 
danna come complici coloro che, essendo 
istruiti di un complotto contro il sovrano, 
non vanno a denunziarlo. 

— E questa è la sola che mi piace, disse 
Gandoino. Io non ho combattuta la misura 
con la quale tu vuoi associare Aspar al tuo 
poterò ; perchè il pericolo più pressante a 
combattere è 1’ ambizione sempre desta di 
tuo fratello. Che questa legge ci servi una 
volta contro Evarico, e spero che dopo te 
essa caderà in dissuetudine. 

— Io spero il contrario, disse il re; que~ 
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sla legge é savia, c fàcilmente sarà intro- 
dotta ne’ nostri costumi. . ' 

— - Non lo sperare, replicò Erme; le leg- 
gi savie e prudenti contrariano mollo le cat- 
tive passioni per non avere gran numero di 
persone che vi si opporrebbero ; al contra- 
rio^ quelle che servono gl’ interessi de’ polen- 
ti, vivono eternamente ; non stabilir questa 
legge barbara tra’ tuoi. 

— Ciò che è deciso, è deciso, disse Teo- 
dorico; Intanto conducimi questo giovine. 
Ti ringrazio di avere frenata la mìa collera, 
quando seppi, per tuo mezzo, la sua evasione 
c la presenza del Bagoda Armando in questa 
città ; la riflessione, i savi consigli di Leone 
c là tua esperienza mi hanno illuminalo. Ben 
veggo che ogni forza nasce dalla virtù. Va 
dunque e che tra un’ ora Firmin sia presso 
di me. • 

— Re, disse Erme ; io li aveva lasciato 
un ostaggio per risponderti di Firmin ? 

— Hai ragione, Bartolomeo è libero, poi- 
ché Firmin è ancora in Narbona;egli può la- 
sciare il palazzo in cui l’ ho ritenuto, ed an- 
che te che rispondevi del Bagoda Armando?. . 

— lo resto tuo prigioniero, disse il vesco* 
vo interrompendo il re ; perché il Bagoda 
se n’ è fuggito. 

Salamele - Voi. III. Il 
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— - Foggilo! gridò Teodorico; egli ba in- 
gannalo la tua sorveglianza ? v . 

— Io gli ho aperto le porte del mio pa- 
lazzo. ' 

— Tu ? 

— Io. Credi tu che se io^non avessi rf- 
solulo di salvarli l’uno e l’altro, Bartolomeo 
éd io saremmo venuti a^ consegnarteli. 

— Perchè dunque i’ avete fatto ? - 

— Perchè io sapeva che noi potevamo 
mettere la nostra testa in luogo della loro ; 
senza di ciò, nè Bartolomeo, nè io avrem- 
mo acconsentito a questa viltà. 11 Bagoda 
Armando ha difeso Narbona -contro di te , 
ed egli 1’ ha difesa per noi. Maledizione a 
colui che tradisce il soldato che ha fedeU 
mente-combattuto per lui o contro di lui. 

Teodorico, divenuto serio ed inquieto, re- 
stò un momento- in silenzio, finalmente 
disse : 4 . *' . . .. 

— SI, sarebbe stata una viltà ; hai ra- 
gione.... . 

- — Leone, soggiunse egli, scancella que- 
sta. legge così.severa contro quelli che non 
denuncieranno i complici ; non voglio far 
proclamare cortie giusta una legge che non 
sarebbe rispettata dagli uomini più vir- 
tuosi. •* - ' ’ 
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— Che tu sii benedetto, riprese Erme, 
per questa nobile risoluzione ! 

— Prete cattolico. disse Teodorico, tu be- 
nedici il principe ariano. * 

— Ogni benedizione piace a Dio come 
ogni giustizia. E ciò che tu hai fatto ti sarà - 
tenuto più conto di quello che io ho detto. 
Addio, re, io vado a prendere Aspar. ' 

11 vescovo uscì, e Teodorico diede alcuni 
ordini affinché si facessero chiamare all’ i- 
stanle i principali della nazione, e che si 
annunziasse in pari tempo, in tutte le città, 
una assemblea generale del popolo Visigoto, 
che si terrebbe in Narbona, nello spazio di 
dieci giorni. Qar.doino si allontanò subito 
dopo che Teodorico ebbe segnato diversi or- 
dini distesi da Leone, e questi uscì lasciando 
sopra una tavola alcune carte scritte, e pie- 
ne di cancellature ; erano quelle su je qua- 
li erasi discusso. . ' 

Finalmente restò solo, e per la prima vol- 
ta dopo molli anni, risentì una dolce tran- 
quillità di spirito ed una calma nel cuore 
che sembrarono rendergli una forza da lun- 
go tempo perduta ; egli sorrideva alla spe- 
ranza di uscire finalmente da quella via di 
intrighi tenebrosi ne’ quali era impegnalo. 
Vedevasi che egli aveva finalmente preso la 
determinazione di portare c condurre i suoi 
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progetti in pieno giórno, e fu in questa 'di- 
sposizione ohe ricevè suo fratello, quando 
il suo ciambellano gli annunziò che egli si 
presentava per parlargli. 

-r- Mi piace questa obbedienza, diss’egli, 
essa gli servirà, perchè vedrà finalmente 
quanto io posso, c riconoscerà quanto è pe- . 
ricoloso di lottare più lungo tempo con me., 
i Diede ordine d’ introdurre Evarico, e per 
la prima volta dopo lungo tempo, si trova- 
rono soli insieme.' , 

. L’aspejto di Evarico aveva, come quello 
di suo fratello, qualche cosa di particolare. 
Non gli si scorgeva quella fredda cd elegan- 
te ironia di cui si era servilo per nascon- 
dere i suoi progetti, ,noó gl» si vedeva più 
quella umilia che aveva affettalo nello stes- 
so scopo -y e mollo meno quella ardita ed 
arrogante sicurezza che tante volte avea mo- 
stralo ; era una preoccupazione tetra ed a- 
gilata, era una contrazione, furiosa e mal 
nascosta, era un aspetto tristo e odioso ; i 
suoi occhi non schernivano e non Esulta- 
vano più ; sembravano esaminare e penetra- 
re ciò che essi cercavano ; sarehbesi detto 
lo sguardo di. Sataniele negli occhi di.Eya- 
rico. Égli allora veniva da lei, ed avcagli 
dato per così dire la sua anima implacabile, 
eì ispirato il suo spirito funesto^ 
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' Appena, che comparve, il re gli diresse 
con serietà la parola, ma con una espressio- 
ne di superiorità e di fermezza che non a- 
vea mai mostralo da solo a solo con lui. 

— lo vi aspettava, mio fratello. 

— Tanto meglio, rispose Evarico, c cre- 
do che voi avrete tempo sufficiente per a- 
scoltarmi.- - 

— È dunque una spiegazione che voi 
chiedete? disse Teodorico : voi 1’ avrete. v 
— Una spiegazione sincera, soggiunse 
sno- fratello. È tempo che noi sappiamo in 
qual modo dobbiamo comportarci l’uno a 
fronte deli’ altro : io non voglio passare la 
mia vita nella condizione subalterna in coi 
voi T avete posta ; io ho bisogno di sapere 
quali sono i vostri progetti per V avvenire. 
Sé per me non vi è altro posto che quelloii 
quale ho occupato sinora, io desisto di piu 
prendervi parte. 

' — Cioè, soggiunse il re, che voi cessale 
di più cospirare contro i miei progetti ? 

— Non so, riprese Evarico, se io cospi- 
rava contro di voi quando distrussi in vostro 
vantaggio i’ armata del conte Gilles; non so 
se io vi tradiva quando vi ho facilitato la 
presa di questa città di Narbona che voi a- 
vete aggiunta a’ vostri stati. 

— La città di Narbona è stata presa scn- 


Digitized by Google 



Ì7Ò 

za di voi, soggiunse Téodorico con severità. 

A questa parola Evarico rispose con un 
sorriso di sdegno e di pietà, poi continuò 
nella stessa maniera trista e cupa che avea 
tenuto sin dal principio di questa conversa- 
zione. 

— Voi mentite, mio fratello : colui che 
ha dato nelle vostre mani il Bagoda Arman- 
do ha più fatto per la presa di Nàrbona che 
Sataniele medesima vostra complice. 

Questa rivelazione sorprese Téodorico, 
senza però abbatterlo, perchè la determina- 
zione che avea presa era troppo decisiva per 
permettergli di fermarsi su 'delle piccole 
considerazioni di vanità che poteva incon- 
trare nel suo cammino. . * 

'■ — Ahi voi sapete questo? disse tranquil- 
lamente a suo fratello. • 

— Sìj questi soggiunse con tuono di mi- 
naccia ; e già uno de’ due cólpe voli ha pa- 
galo con la vita il suo tradimento; leunuco 
Ero non vi servirà quii di spia e di mezzo. 

Voi P avete ucciso, disse Teodorico. 

—'.Sì, l’ho ucciso. 

— Ne 'avevate il drillo, soggiunse fred- 
damente il re. ' > 

Questa calma, questa indifferènza sorpre- 
sero Evarico, e gli fecero comprendere eh 
vi dovea essere qualche grande risoluzione 
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presa a suo riguardo; egli restò un momen- 
to in silenzio, come per gettare un colpo 
d’ occhio sul modo come dovea comportarsi- 
e riprese con una espressione che invano 
affettava la tranquillità del suo animo. 

— Iq vi ringrazio di riconoscere così bene 

. . u x • ■ • 

i miei dritti, dapoichè ve ne sono altri anco- 
ra che io son venuto à reclamare da voi; La 
vostra giustizia è stala implacabile contro 
di me, e contro tutto ciò che mi amava, non 
potrebbe essere un soì giorno, non dirò se- 
vera, ma giusta almeno contro i miei nemi- 
ci ? Vi è un uomo che ha voluto attentare 
alla mia vita, e questo uomo non vi siete 
degnalo neanche di porlo sotto giudizio. Pote- 
te negarmi che egli è colpevole verso di voi 
solo, perchè non ha consumato il delitto di 
cui è.accusalo, e che voi lo proteggete con- 
tro di me onde dargli T occasione di ripara- 
re il suo fallo ? • ... 

' • j * , • 

— Io non conosco l’uomo di cui voi mi par- 
late, rispose Teodorico ; mi ricordo che un 
mercante di armi ebreo ha accusato uno dei 
vostri schiavi di aver avuto questo proget- 
to ; subito che vi piacerà, noi li faremo lut- 
ti passare sotto i suoi occhi ed io vi promet- 
to il castigo di quedlo che sarà da lui rico- 
nosciuto. 
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— Voi ben sapete', niio fratello, di^hì in- 
tendo parlate, riprese ii principe ; voi sa- 
pete benissimo che colui che si era intro- 
dotto nel. castello del conte Bóld come spio- 
ne, si era di , soppia ttp posta tra i miei schia- 
vi come assassino. ., 

_ — Questi, jeomc gli altri, replicò il re, 
sarà presentalo all’ ebreo Salomone, e se lo 
riconosce noi lo prpecsseremo.' . - * - 

• — Voi dite questo perchè non siamo in 
Tolosa, soggiunse Evarico, chea gran pena 
frenava la collera che lo agitava ; voi sape- 
te benissimo che quésto processo è qui im- 
possibile. . ... 

— Se non siamo a Tolosa, ..disse il re* 
Salomone è in Narbona, ove è venuto per 
comprare da’ nostri soldati gli oggetti pre- 
ziosi che hanno raccolto nel saccheggio di 
quqsia -città, e questo processo comincerà' 
domani se voi volete; ■ 

— Quest* oggi, se è ancora possibile, per- 
chè il vostro prigioniere è fuggito da. Tolo- 
sa, e ben presto sarà fuori del vostro pote- 
re se Voi non lo fate arrestare. -, 

— r Fra. pochi istanti egli sarà in questo 
palazzo, soggiunse il re, e voi sarete libero 
di seguire la vostra accusa contro di lui, 
quando io medesimo gli avrò partecipalo i 
mici progetti a suo riguardo. 
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— E questi progetti, disse Evarico esa- 
minando attentamente il re, questi progetti 
debbono essere a me ignoti ? 

— Al contrariò* sarà innanzi di voi, co- 
me innanzi al nostro più giovine fratello 
Federico, che io voglio discuterli prima di 
manifestarli a tutti i grandi della nostra na- 
zione, e .prima di sottometterli al giudizio 
di tutto il popolo convocato a tal effetto, in 
una riunione generale prescritta da qui a 
due giorni. • * .. . 

— Qual è-dunque questo affare, riprese 
Evarico, pel quale voi non chiamate i va- 
stri consiglieri ordinari ? 

— È, perchè quando non vi sono consigli 
da prendere non" vi ha bisogno di consiglie- 
ri, disse il re. Ne darò conoscenza prima 
alla mia famiglia, quindi ai grandi della na- 
zione Visigota, c finalmente poi ne farò par- 
tecipe il popolo, e spero di- trovare da per 
tutto un* eguale obbedienza. . • 

— Posso sapere, rispose Evarico* che 
mal conteneva una violenta agitazione, pos- 
so sapere a qual’ ora questa conferenza de- 
ve eseguirsi ? . .. - : 

— Or ora, ìnio fratello, soggiunse il re'; 
e se vi conviene di aspettarmi in questo luo- 
go ove deve anche venire H nostro fratello 
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che ho fatto prevenire, tra pochi islanli sa*? 
rò di ritorno. . - . 

Evarico restò solo, dopò aver veduto u- 
scire suo fratello con quella rabbia impo- 
tente di. una bestia feroce che vorrebbe slan- 
ciarsi su la sua preda e che non osa di far* 
lo. Si scorgeva che egli avea differito di e- 
seguire un progetto anticipatamente fissato , 
e che aveagli mancato la forza di adempirlo. 
Mormorava sordamente il nome di Salame- 
le, come se invocandolo vi dovesse prendere 
Y audacia e la forza che gli mancavano. Fi- 
• nal mente oppresso e vergognoso della sua pro- 
pria debotezza, cadde seduto sopra una se- 
dia quella stessa che Leone avea lungo tempo 
occupata, ed i suoi occhi si fissarono su del- 
le carte che il ministro romano avea lascia- 
te Su la tavola. Lungo tempo i suoi sguardi, 
che non vedevano più, per così dire, al di 
f efori di sè medesimo, restarono immobili 
su quei preziosi documenti. Finalmente quei 
• caratteri confusi e che non erano innanzi a 
lui se non che una riunione incoerente di li- 
nee e di segni neri su pagine bianche, 
sembrarono ordinarsi da loro medesimi e 
raffigurarsi più nitidamente ai suoi occhi. 
Senza comprenderli ancora, potè leggerli 
macchinalmente, e sensa porvi alcun senso 
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alla pronunzia delle sillabe che sfuggivano 

dalle sue labbra allorché lesse ad alla yoce 

*"■ 

0 

& Associazione di Aspar, figlio di Tori- 

SMONDO, AL POTERE DI TeoDORICO , RE 

dei Visigoti ». 

/**»*• 

Come se queste parole che egli avea pro- 
nunziate avessero improvvisamente destata 
la sua preoccupazione, si curvò precipito- 
samente su quelle carte, e rilesse una secon- 
da volta, ma comprendendo iti tutta la loro 

estensione queste parole terribili : 

) m ' . 

r Associazione di Aspar, figlio di Tori- 

4 9 

smondo, al potere di Teodorico, re 
dei Visigoti ».• 

Il pallore che si diffuse improvvisamente 
sul volto di Evarico, lo sguardo pieno di 
rabbia che intorno- a lui girava, il gesto col 
quale prese il suo pugnale, tuttociò prova- 
va che Evarico aveva intine indovinalo il 
progetto di suo fratello, e la feroce espres- 
sione con la quale egli gridò : — Oh ! no ! 
no! battendo il pugno su la tavola, mostrò 
che egli era deciso di far tutto per preveni- 
re T esecuzione di questa misura. Forse già 
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ne cercava il mezzo, quando entrò subita- 
mente il giovine Federico. Aprendo la por- 
ta, questi fece vedere ad Evarico che già 
una folla di nobili Visigoti si era recata al- * 
la chiamata del re, ed il prineipe potè rico- 
noscere al susurro agitato delle loro voci, 
che si consultavano su Y importante notizia 
che avea cagionato la loro riunione. Evari- 
co con un rapido movimento si precipitò 
incontro di suo fratello, per impedirlo di 
vedere il, segreto che egli medesimo avea 
scoperto ; e, per una subitanea ispirazio- 
ne, comprendendo con l’ istinto del delit-» 
tó, che ogni presenza straniera farebbe osta- 
colo alla decisione che potrebbe prèndere 
qualunque essa si fosse, risolvette di allon- 
tanarlo: • ’ - ' 

— Mio fratello, gli disse con una malin- 
conica espressione, è il cielo che vi manda 
dà me. Il re è fortemente irritato; non so 
qual sarà la sorte che mi riserva,, ma ho sa- 
puto che egli voleva punire Salamele di aver- 
mi fatta la confessione della loro intelligen- 
za. Forse mentre ch’egli qui mi ritiene, vuol 
farla rapirer, vuol farlo qualche sanguinoso 
oltraggio! Oh! mio fratello,, io ho potuto * 
detestarla e valerla punire perchè era un o- 
slacolo a’ miei . antichi progetti ; ma ora che 
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sono rassegnato alla parte oscura che i) no- 
stro fratello mi ha* riservata, non voglio che 
Salamele debba soffrire per aver voluto cs-. 
sere dalla mia parie. Federico, fa che io non 
sia ridotto a quésta umiliazione di non aver 
potuto proteggere quella che porta il nome 
di mia sposa; va da lei, difendila con la 
tua presenza nel mio palazzo* e, se bisogna - 
anche, falla uscire da Narbona e guida la 
sua fuga verso qualche ricovero nascosto. 
Mio fratello, le ne supplico,’ tu sei il solo 
amico sul quale io conio ancora in questo 
mondo, non ti rifiutare. Salamele ti segui- 
rà con fiducia ; io so che essa. ha per te l’af- 
fezione e la stima che ispira il tuo nobile 
ed affezionalo cuore. Non presterai il tuo 
appoggio ad una donna che tra poco non 
avrà forse che te solamente per proteg- 
gerla ? - - ' 

Non fu per la passione di cui era preso 
per Salanielecbe Federico cedette alla pre- 
ghiera di suo fratello ; ma quel dolce orgo- 
glio di salvare la donna che si ama, anche 
quando non abbiasi da sperare alcuna ri- 
compensa, quel bisogno di provarle che era 
degno di esserne amalo, anche quando si è 
sicuro di non esserlo * r la generosità natura- 
le insita alla gioventù, impedirono Federico 
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di riflettere, ed accettò senza comprenderla 
la missione che gli era data dal principe E- 
varico. - 

Dopo alcune parole rapidamente scam- 
biate, Federico si allontanò, e Evarico, get- 
tando intorno a lui uno sguardo soddisfatto, 
mormorò cupamente queste poche parole: 

, — Noi saremo soli } >. 

.Durante l’intervallo che scorse-tra l’usci- 
ta di Federico e il ritorno del re, Evarico 
si tenne lontano dalla tavola ove aveva sco- 
perto il fa.tale secreto, e appoggiato nel vano 
di una finestra, sembrava aspettare pazien- 
temente gli ordini supremi di suo fratello. 
Intanto non fu il re che comparve il primo. 
Firmin, o piuttosto Aspar, fu introdotto dal 
vescovo Erme, .ed essendosi quest’ ultimo 
ritirato, Aspar ed Evarico, restarono soli un 
momento. Evarico si contentò di osservare 
il figlio di Torismondo con uno sguardo ra- 
pido, e restò in. silenzio. fino a che Teodori- 
co comparve anche lui. La prima parola del 
re fu di domandare se Federico era venuto 
secondo i suoi ordini, ma Evarico subito gli 
rispose : . . 

— Il nostro fratéllo.è venuto; senza dub- 
bio egli dovea essere atteso a qualche ap- 
puntamento assai importante pel suo giovi- 
ne cuore, perchè si è affrettalo dirmi che era 
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contento di non avervi trovato onde non 
essere obbligato di restare sinoad un’óra 
avanzata ; ha soggiunto però che qualunque 
affare che voi avreste potuto trattare si ri- 
metteva ciecamente alla vostra volontà. 

— * Io sperava che egli fosse qui stato, ri- 
spose il re, poiché la sua presenza non è 
meno necessaria, e vado a disporre che egli 
ritorni. ~ 


Evarico non rispose. II re fece chiamare 
il suo ciambellano, e dòpo avere aspettato 
un poco, questi ritornò e disse di non esser- 
si ritrovalo il principe Federico nel pa- 
lazzo. 


— Non vi ha detto, riprese Teodorico, 
dirigendosi a suo fratello, in qual luogo sa- 
rebbe andato ? ' • 


— Mi è sembrato sentire, rispose Evari- 
co, che trattavasi di una donna presso la 
quale era premurato di andare, e che dovea 
con essa allontanarsi da Narbona per alcuni 
giorni o forse per alcune ore ; confesso che 
non vi ho messo attenzione. , 

— Non importa, disse Teodorico dopo un 
momento di riflessione, è tempo di finirla, 
e d’ altronde la sua presenza non sarà per- 
ciò meno interessante perchè non sarà al ca- 
so dì disculere.^Sedelevi, mio fratello, con- 
tinuò volgendosi ad Evarico e indicandogli 
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una sedia. E tu Firmine prendi questo 
luogo. ..... 

Dopo queste parole il re si sedò innanzi 
la tavola ove erano le carie, e nel luogo me- 
desimo ove si erano già seduti Leone ed E- 
varico. A dritta ed alla estremità di qucUa 
tavola era il principe, di faccia e dall’ altro 
lato era Aspar-, di cui il viso esprimeva una 
viva ansietà, ed una specie di risentimento. 
Il re, dopo jin momento di silenzio duran- 
te il quale sembrò raccogliere le sue ideò, 
si diresse al principe Evarieo 
. , -T- Mio fratello, gli disse, ecco il vostro 
nipote ed il, mio, ecco il figlio dell’ infelice 
Torismondò. - * .. 

-7- Di Torismondo che voi avete assassi- 
nato ! riprese Evarico. 

. r — Mio- fratello, gridò il re con violenza. 

— Mio fratello^ rispose Evarieo guardan- 
dolo fissamente. ; ’ 

. , L’audacia di questa osservazione fu una 
fortuna per Evarieo, poiché fece supporre 
al re che Evarieo era sempre lo stesso uo- 
mo, pronto a sacrificare la sua sicurezza ad 
una insolente osservazione, e nessuna altra 
diffidenza entrò nell’animo di Teodorico. 

Aspar aveva abbassato gli occhi ed era 
rimasto immobile.. Gli si scorgeva come era 
. risoluto a nou lasciarci trasportare ad alcuu 
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movimento di collera, e Teodorico fu obbli- 
galo di riprendere la parola, senza esservi 
provocato nè dall’ ano nè dall’ altro de’ suoi 
uditori. 

— Ebbene ! Si, riprese egli con più fer- 
mezza, sì, io ho assassinato mio fratello, o 
Dio me ne ba crudelmente punito dandome- 
ne un altro come voi ; ma spero che i ri- 
morsi che soffro da tanti anni avran final- 
mente appagata la collera divina, e che la 
giustizia che voglio rendere a suo figlio e- 
stinguerà in lui il giusto odio che potrà 
portarmi. 

— Il rimorso sul trono non è ben grave, 
e la giustizia che vi prende origine non è 
di gran sacrifizio, soggiunse Evarico ; con- 
fesso che la generosità non mi sembra ma- 
ravigliosa. 

Un nuovo movimento di furore contrasse 
il volto del re, ed era per imporre silenzio 
a suo fratello quando Aspar, prendendo la 
parola, gli disse con una tranquilla espres- 
sione. 

— Principe, se hai intenzione di eccitare 
il risentimento nel mio animo, ti prevengo 
che non vi riuscirai. Ho appreso da una vo- 
ce più potente della tua che il perdono era 
la prima virtù dell’ uomo c la prima gloria 
del cristiano. 

Satanible * Voi, 111. 1*2 
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— Ed è senza dubbio benanche, riprese 
Evarico, la prima virtù e la prima gloria di 
nn re quella di essere perdonato dal suo 
suddito. 

— Almeno è la sua prima consolazione, 
soggiunse il re, e li ringrazio, o giovine, di 
essere meno severo verso di me di quello 
che io lo sono stato con te; ma voi, mio 
fratello, continuò dirigendosi al principe, 
sapevate la nascita di questo giovine, aven- 
domene manifestata sì poca sorpresa ? 

— Io non so nulla, rispose Evarico che 
avea ritrovato un poco della sua non curan- 
te ironia, io non so nulla, nè di nulla mi 
sorprendo. Voi che avete scoperto che io a- 
veva promesso di sposare Salamele, voi che 
avete scoperto che io era V amante adultero 
della giovine Alida, e che ci avete condan- 
nati tutti due, avete potuto ben scoprire che 
il Romano Firmi n, il pupillo di Alialo era 
il figlio del Visigoto Torismondo. Voglio 
credere che le pruove saranno così convin- 
centi in favore di lui come lo sono stale 
contro di noi; Io ho subito i vostri due pri- 
mi giudizi, e subirò ancora il terzo. 

— Lo spero, riprese Teodorico, e questa 
volta aggiungerò un consiglio a questo giu- 
dizio. Voi deporrete qui tutte le vostre am- 
biziose speranze, perchè qui medesimo, cle- 
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verò tra voi ed il Irono un ostacolo insor- 
montabile. Tra un’ora il figlio di Torismon- 
do sarà riconosciuto come tale, tra un’ ora 
l’avrò presentalo alla scelta de’ Visigoti, e 
fatto accettare da essi come erede del mio 
potere. 

— Egli! gridò Evarico alzandosi improv- 
visamente. 

— Io ! esclamò Aspar alzandosi in pari 
tempo. 

— Sì, riprese Teodorico imitandoli e con 
un tuono di comando, sì, tra un’ora, tu sa- 
rai riconosciuto come 1* erede di Torismon- 
do ; tra otto giorni, e per prevenire, ad e- 
sempio degl’ imperatori romani, i disordini 
e gl’ intrighi di un elezione ; tra otto gior- 
ni tu sarai riconosciuto cdme mio succes- 
sore ; tra otto giorni, Evarico, egli sarà 
tuo re. 

— Gran Dio! esclamò Aspar al quale tan- 
ta fortuna e tanta felicità sembravano un 
sogno, sarebbe mai vero ? ho io ben inteso. 
Teodorico ? 

— Lo giuro, soggiunse il re, mentre che 
Evarico mormorava guardandolo : 

— Oh 1 mio fratello, mio fratello ! 

— E perchè tutt’ i dritti sieno soddisfat- 
ti, continuò il re, per togliere qualunque 
speranza a nuove cospirazioni, la famiglia 
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de’ Dalli si sicderà viciao a te sol mio trono. 
Casserò la sentenza che disonorava Alida, 
essa sarà tua sposa, e noi vedremo d'ora 
innanzi su di che si poggeranno gli ambi- 
ziosi che vorranno rovesciare i diritti del 
figlio di Torismondo uniti a quelli dell’ere- 
de de’ Baiti. 

— 0 mio re, mio re! gridò Firmin slan- 
ciandosi verso Teodorico e cadendo a suoi 
piedi; tanta generosità mi confonde ; che tu 
sii benedetto, e che mio padre ti perdoni 
dal fondo del suo sepolcro ! * 

— Oh ! io lo spero, esclamò il re incli- 
nandosi verso Firmin per rialzarlo. 

— Va’ dunque a saperlo! mormorò tri- 
stamente Evarico. 

E al momento che Aspar prendeva le 
mani di Teodorico per portarle alle sue lab- 
bra, sentì che esse lo stringevano con un 
molo convulsivo, un sordo gemito si fé’ sen- 
tire, e Teodorico cadde morto al suo fianco; 
la' spada di Evarico Io avea colpito, come la 
sua avea colpito Torismondo, ed era benan- 
che caduto senza gettare un grido, seiz\ 
pronunziare una pirola. 

Aspar si alzò gettando un grido terribile; 
ma cercava ancora da qual colpo impreve- 
dulo il re avea potuto esser colpito ; quan - 
do Evarico, aprendo con fracasso le porte 
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«Iella sala ove erano riuniti i nobili della na- 
zione, incominciò a gridare : 

— Venite, venite ! un infame ha assassi- 
nalo il nostro re... Vedete! vedete, eccolo 
che contempla la sua vittima! 

— Io, gridò Àspar. 

— Egli ! disse Henne, egli! il figlio di To- 
rismondo ! 

— Egli ha voluto vendicare suo padre, 
rispose Evarico. 

II tumulto spaventevole che seguì que- 
sta parola di Evarico ; il terrore che si di- 
pinse sul volto di Aspar ; gli ordini preci- 
pitosi che diede il principe pel suo arresto, 
la scoperta sorprendente della esistenza del 
figlio di Torismondo ; la ragione plausibile 
della vendetta che aveva potuto costringerlo 
ad un così gran delitto : tutto ciò non die 
più luogo a dubitare all’ istante della verità 
dell’ accusa di Evarico. 

• Aspar fu trascinalo in mezzo alle minac- 
ce ed alle violenze di ogni specie. Invano 
Erme volle alzare la voce : Evarico gl* im- 
pose silenzio accusandolo di aver condotto 
egli medesimo 1* assassino nel palazzo ; d’al- 
tronde era il prete cattolico che aveva dife- 
so Narbona contro i Visigoti, era egli quello 
che Teodorico aveva esilialo a Tolosa, e che 
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se n era fuggito, senza dubbio per consu- 
mare i! suo abominevole delitto ; bisognava 
meno per animi così prevenuti per credere 
alla sua complicità, e l’ordine del suo arre- 
sto fu accolto come una giustizia. Nessuno 
cercò conoscere come Bartolomeo era com- 
parso improvvisamente io questa assemblea, 
e la sorpresa di Erme fu ben grande quan- 
do vide il monaco ritirarsi, senza sembrare 
di volersi occupare di quanto accadeva. 

Teodorico avea ben giudicato suo fratel- 
lo: due ore non erano ancora passale da che 
era morto, che già Gandoino era stato arre- 
stato e che Leone era il consigliere di Eva- 
rieo. L’ animo di questo romano, in cui lo 
studio delle leggi non avea fatto nascere l’a- 
more della giustizia, fu facilmente sedotto 
dalle speranze di cui Evarico seppe adular- 
lo. Leone uon sarebbe il ministro obbedien- 
te alle volontà di un padrone, ma colui che 
regolerebbe tutti gli affari dello stato, men- 
tre che Evarico non si occuperebbe che del- 
la gloria guerriera de’ Visigoti. Il giorno se- 
guente gli emissari di Evarico percorrevano 
già tutto il reguo seminando oro e promes- 
se ; e, quando il giorno dell’assemblea ge- 
nerale del popolo venne* Evarico era già si- 
curo che tutte le voci si riunirebbero per 
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proclamarlo. Senza dubbio non era la na- 
zione che aveva eletto I* uccisore di Toris- 
mondo, quella che dovea respingere 1’ ucci- 
sore di Teodorico; ma essa ignorò questo 
delitto sino al momento in cui la sua scelta 
era già consacrala e irreparabile. 
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CONCH1USIONE. 


®i(o giorni dopo quello in cui Teodori- 
co fu ucciso, i suoi funerali furon celebra- 
li con una magnificenza straordinaria. Per 
effe Ilo di quella abilità che Teodorico area 
così bene indovinalo, Evarico fece, per così 
dire, una festa di questa pompa fuuebre ; la 
sua ostentazione fece supporre un profondo 
dolore, c nessuno osò sospettare, che colui il 
quale rendeva sì grandi onori alla memo- 
ria di suo fratello avesse potuto essere il suo 
uccisore. 
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L’ elezione di Evarico si fece il seguente 
giorno di questa cerimonia, ed il primo at- 
to di giustizia di cui volle onorare il suo 
regno fu la punizione dell’ assassino del re. 
Secondo il costume per i giudizi di questa 
importanza, fece chiamare la causa innanzi 
di tutto il popolo riunito. Evarico, sempre 
sospettoso, avea circondalo il suo tribunale 
con i suoi servi più devoti. Essi dovevano 
applaudire a tutte le sue parole, e coprire 
con le loro voci quelle di Firmin o de’ suoi 
difensori. Evarico aveva compreso che quan- 
to più avrebbe aumentalo il numero de’giu- 
dici, tanto meno questi avrebbero potuto 
comprendere la causa che doveano giudica- 
re. Sapeva che il popolo è così fìllio, e 
che crede esser stalo savio e prudente ascol- 
tando una voce che appena ne può giungere 
il suono alle sue orecchie. De’ sordi rumori 
l’avevano avvertito che Firmin non era con- 
siderato come colpevole da tuli’ i Visigoti e 
che de’ testimoni doveansi presentare in di 
lui favore. 

Evarico prese dunque tulle le sue pre- 
cauzioni, c quando Firmin comparve nel fo- 
ro Gioviano, ove il re aveva stabilito il suo 
tribunale, si trovò rinchiuso in un recinto 
di guardie e di nobili che dovevano assorbi- 
re la sua difesa, meglio che non lo avreb- 
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bero fatto le mura, ristrette che fossero, di 
una sala di udienza. 

Evarico però non incominciò con questa 
causa, ed il primo giudizio che invoeò fu 
quello che cassò il suo matrimonio con Sa- 
taniele la quale era scomparsa con il prin- 
cipe Federico. In fatti, dopo il momento 
che il giovine principe, obbedendo ad un per- 
fido consiglio di Evarico, aveva condotto Sa- 
taniele fuori della città, non si erano più 
ricevute loro nuove. Nessuna traccia della 
loro fuga era stata scoperta ; e questa igno- 
ranza di ciò che era divenuto della sua spo- 
sa turbava Evarico nel seno medesimo del 
potere che egli avea finalmente conquistato* 
Non pertanto nessuna voce si alzò per la di- 
fesa di Satanielc quando fu pronunziata la 
sentenza che le concerneva. 

Noii fu però così quando l’accusa chiamò 
Aspar come omicida del re Teodorico. Il 
monaco Bartolomeo che aveva accompagna- 
to il giovine prigioniere, si alzò annunzian- 
do eh’ egli proverebbe di difenderlo. Evari- 
co fissò il suo sguardo penetrante sul mo- 
naco; indovinò che quegli era il nemico che 
più dovea temere. S’inclinò verso di Leone 
che era a lui vicino, e gli parlò per qual- 
che tempo a voce bassa. Un momento dopo 
incominciò il suo interrogatorio. 
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• — Firmin, diss’egìi, tu sei qui sotto una 
doppia accusa : la prima di aver voluto at- 
tentare a’miei giorni, ed ecco, diss’egli, mo- 
strando Salomone, quello che ti accusa di 
questo progetto. 

— È inutile che questo uomo mi accusi, 
disse Aspar. Io riconosco aver voluto sacri- 
ficarti alla salvezza di Alida, e piacesse a 
Dio che io fossi riuscito ! Il re Teodorico 
non sarebbe morto e la figlia del conte Bold 
non sarebbe disonorata di un giudizio che tu 
sai meglio di chiunque altro essere ingiusto. 

— Hai ragione, rispose Evarico, e tanto 
bene lo so che questo giudizio sarà cassato; 
perchè ora noi conosciamo il colpevole. Ras- 
sicurali, Firmin la tua sposa ti sarà resa. 
Ma non è questa la causa per la quale tu sei 
chiamato. Si tratta della uccisione del re. 

— Chi ne accusi tu ? disse il monaco al- 
zandosi. 

— Io ne accuso Firmin, il pupillo di At- 
talo. 

— Non vi è nessuno che qui si chiama 
Firmin. Qiii vi è Aspar il figlio di Toris- 
mondo. 

Il monaco alzò la voce, dicendo questa 
parola, che egli credeva atta a produrre un 
grand' effetto ; ma Evarico rispose fredda- 
mente : 
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— È giusto, ho avuto torto di dargli un 
nome che non gli appartiene più. Sì, conti- 
nuò egli, questo giovine è Aspar, il figlio 
del mio sfortunato fratello, che, traviato 
dalla vendetta, ha colpito Teodorico. Voi 
tutti già lo sapete, ed io non voglio conte- 
stare un nome che vi sarebbe stalo sacro se 
non fosse già macchialo da una orribile se- 
quela di delitti e di viltà. La seduzione di 
una giovine, lo spionaggio, la delazione, i 
progetti di omicidio insolentemente confes- 
sati^ infine l'assassinio medesimo. Non ven- 
go a negare ciò eh’ è la verità, perchè vo- 
glio che il mio regno sia quello della giu- 
stizia, ed è per ciò che voi mi avete scelto. 
La nazione Visigota è stanca di questi re re- 
gicidi che trascinano al loro seguito una 
vendetta sempre pronta a gettare lo stato nei, 
pericoli di una colpevole rivalità ; tu hai 
dunque ragione : è Aspar, figlio di Toris- 
mondo, che io accuso dell’ omicidio di Teo- 
dorico. 

— Possa Iddio fare che tu abbi ragione 
allorché bai detto che la nazione Visigota è 
stanca de’ re regicidi! gridò Bartolomeo eoa 
un’ autorità sì possente, che sorprese tutti 
quelli che potevano sentirlo ; perchè se è 
così, re regicida, scendi da questo trono, 
vieni in questo luogo, poiché io ti accuso di 
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aver assassinato tuo fratello. Visigoti, sog- 
giunse mostrando Aspar ed Evarico, ecco il 
re, ed ecco il colpevole. 

Malgrado tutte le precauzioni di Evarico, 
questa accusa cosi formale sorprese i Visi- 
goti ed un profondo mormorio si fé’ sentire: 
ognuno si sospese su la punta de’ piedi per 
esaminare la figura di questo monaco ardito 
e sorprendere il turbamento che avea dovu- 
to cagionare ad Evarico. Ma la sorpresa au- 
mentò maggiormente quando si vide Evari- 
co dare in uno scoppio di riso inconsidei*a~ 
to. Il rumore eh’ crasi sollevato raddoppiò, 
i piu lontani vedendo ridere il principe e 
sentendo il susurro di cui era circondato, si 
presero a ridere parimenti, credendo che o- 
gnuno dividesse la sua ilarità, e questo tu- 
multo non erasi calmato quando Evarico 
disse continuando a ridere : 

— Ah ! riconosco questo monaco... que- 
sti è quel pazzo che mancò poco di far pe- 
rire Narbona nel circo è Bartolomeo.... 

Conducete via quest’ uomo.... 

Quest’ ordine parve sì strano, che alcune 
persone ne dimostrarono il loro stupore. 

— Conducete via quest’uomo, riprese E- 
varico, e badale che non sia maltrattato.... 
è degno di compassione per l’infortunio di 
cui è afilitto. 
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— Io manifesto la verità ! gridò Bartolo- 
meo con voce sonora... io ho veduto il de- 
litto... io era vicino al luogo in cui fu com- 
messo.... 

— Ascoltatelo, soggiunse Aspar, egli di- 
ce la verità : è Iddio che lo manda, dopo a- 
verlo posto vicino al luogo in cui romicidio 
è accaduto. Evarico, sì, tu sei 1* uccisore di 
tuo fratello! 

— Io sono il re de Visigoti, disse Evari- 
co alzandosi dalla sua sedia, e con tale scop- 
pio di voce che rimbombò sino alla estremi- 
tà del foro, e domando cbe Aspar, figlio di 
Torismondo fosse condannalo a morte. 

— Sì, la morte! la morte! gridarono del- 
le voci lontane... la morte! la morte! fu ri- 
petuto d’ ogni parte, mentre che i più vici- 
ni si consultavano. 

— La morte ! dissero le guardie di Eva- 
rico che erano state anticipatamente preve- 
nute. — La morte ! ripeterono quelli cbe 
l’ambizione o il timore attaccavano alla for- 
tuna del nuovo re, e ben presto il grido u- 
nanime, la morte ! risuonò da un’ estremità 
all’ altra della piazza. 

- « — Il popolo è unanime, disse Evarico, 
ed il suo potere è al di sopra del mio. Il 
giudizio è irrevocabile, perchè egli è il giu- 
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dice sovrano. Aspar io pronunzio la pena di 
morte contro di te. 

Un istante dopo Firmin ed il monaco Bar- 
tolomeo furono trascinali dal recinto delu- 
dici, e dovettero allo sforzo delle guardie 
che li circondavano di non essere massacra- 
ti dalla giustizia popolare. 

Il trionfo di Evarico era completo, e nul- 
la sembrava doverlo turbare, quando un 
lontano rumore si fece sentire, ed un uomo 
coperto di polvere, pallido ed estenuato, 
comparve alla estremità del foro ; quest’uo- 
mo era Federico. La folla al suo aspetto si 
scansò, e lo lasciò giungere sin presso il tri- 
bunale. La nuova che portava dovea singo- 
larmeute contrariare i progetti di Evarico. 
Infatti egli fece conoscere ai nobili Visigoti 
che circondavano il tribunale, come avea al- 
lontanalo suo fratello dal palazzo di Teodo- 
rico, ove era stato chiamato ; come esso Fe- 
derico avea condotto Salamele fuori di Nar- 
bona ad istanza del suo sposo. 

Questa notizia, unitamente alla dichiara- 
zione di Bartolomeo, rischiarò ad un tratto 
i Visigoti ; ognuno fremè della sentenza che 
era stata pronunziata ; ma si avvidero trop- 
po tardi che Evarico era veramente il loro 
re il loro padrone. Ad un segno, le guardie 


Digitized by Google 



m 

che avea posto intorno a lui, tirarono le lo- 
ro spade, ed il re si affrettò di distogliere la 
loro attenzione da quanto aveano inteso do- 
mandando a Federico che cosa ne avea fatto 
di Sataniele. 

— La tua sposa, questi rispose... 

— Sataniele non è più mia sposa, ripetè 
Evarico interrompendolo : continua pure e 
dimmi ciò che tu ne hai fatto ? 

— Sataniele, disse Federico, è in potere 
del Bagoda Armando, che accompagnato da 
alcuni de’ suoi, ci ba sorpresi nel momento 
che eravamo per lasciar Narbona e quasi 
alle porle di questa citi à. 

— Sataniele, gridò Evarico, Sataniele ed 
il Bagoda Armando 1 È dunque la guerra 
che tu ci annunzi ? 

— Sataniele ignora ancora che tu 1’ hai 
cacciata dal trono ove tu sei venuto a seder- 
ti, ed io medesimo non era ancora pervenu- 
to a fuggirmene, quando intesi che il nostro 
fratello era stalo vilmente assassinato. 

— E quando essa lo saprà, e che saprà 
benanche di aver io rotto il legame infame 
che mi era stato imposto, sarà la guerra, la 
guerra li dico, con questi briganti che por- 
tano da per tutto la morte ed il saccheggio; 
perchè, prima di pensare a nuove conqui- 
ste, bisogna purgare i nostri stati da questa 
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razza di assassini, sempre pronti a profitta- 
re delia lontananza del vincitore per susci- 
tare la ribellione ed accendere la guerra 
civile. 

E, senza più dire, si alzò e rientrò nel 
suo palazzo, mentre che la folla si allonta- 
nava d’ogni parte per condursi alle feste ed 
ai giuochi che erano stati preparati onde di- 
strarla dai gravi avvenimenti di questo 
giorno. 

Per una precauzione degna in tutto dell’a- 
bililà di Evarico, il supplizio di Firmin fu 
ritardato fino al momento in cui lanciò Nar- 
bona, in tal modo potè condurre con lui 
F immensa maggioranza de’Visigoti ne’quali 
la vista del figlio di Torismondo poteva far 
rinascere de’ rimorsi e de’ pentimenti. Come 
egli Io avea preveduto, Armando avea inco- 
minciato le sue ostilità ed avea dato ad E- 
varico de’ giusti molivi di allontanarsi per 
andare a combatterlo. Molti corpi dei Visi- 
goti erano stati sorpresi e massacrati da’Ba- 
godi ; molti villaggi, sottomessi al dominio 
dei vincitori de’Romani, erano stati saccheg- 
giati e dati alle, fiamme. 

Questa guerra di esterminio che avea, in 
più riprese, spaventalo la grande repubbli- 
ca medesima, ricominciò con tutti i suoi fu- 
rori ed i suoi orribili disastri. La necessità 
SITAMELE - Yol. Ili, 13 
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di farla cessare distolse i nòbili ed il popolo 
dall’attenzione che avrebbe potuto portavo 
alla sorte di Aspar, se la pace ne avesse* la- 
sciato loro il tempo. Fu dunque come un 
colpevole della classe più vile del popolo, 
che il nipote del gran Teodorico, il figlio 
del vincitore di Attila venne condotto al pa- 
tibolo; e nulla avrebbe contraddistinto (jud 
giorno come un giorno solenne, se un’av- 
venimento imprevedulo non fosse venuto ad 
aggiungere un forte interesse a quello spet- 
tacolo che la popolazione romana di Narbo- 
na a\ea seguito con occhio indifferente. 

Al momento in cui Aspar si avanzava ver- 
so il ceppo fatale ove 1* aspettava la scure 
del carnefice, una giovine condotta e soste- 
nuta da un prete andò incontro del condan-* 
nato. Tante sofferenze vedevansi impresse 
su la sua giovine e pallida figura, che nes- 
suno potè riconoscere in essa, quella bella 
Alida sì fresca e sì soave, che mostrammo 
al principio di questo libro. Aspar solo po- 
teva indovinare tante bellezze estinte sotto 
tanti dolori. Per avvicinarsi ad essa, trovò 
una forza che le torture e le privazioni del 
carcere sembravano aver distrutta ; si svin- 
colò dalle mani che lo tenevano, e la debo- 
le Alida passò dalle braccia di Erme ìq quel- 
le del suo amante. 
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— To qui ! gridò Aspar, tu qui ! 

— Bisognava che io qui venissi, ripreso 
Alida, con voce languente, perchè ho inva- 
no bussalo alia porta della tua prigione; nou 
han voluto aprirmela. 

— Ma, tu sai, tu sai, disse Aspar, tu sai 
che io sono innocente ? 

— Io lo credo, soggiunse Alida, ed è per 
ciò che io vengo a chiederli di dare al tìglio 
che porto nel mio seno, e che tra poco na- 
scerà,- il nome di un nobile visigolo. 

— Il nome di un innocente e di un mar- 
tire, disse Erme. Inginocchiatevi, miei fi- 
gli, perchè colui che underà il primo a com- 
parire innanzi a Dio, non sia accusato di a- 
ver lasciato su la terra una vittima delle sue 
folli passioni, ed affinchè quella che ha com- 
messo un fallo ne riceva 1’ assoluzione in- 
nanzi a Dio ed innanzi agli uomini. 

I due giovani, anime deboli e tenere, co- 
me tutte quelle che l’ambizione umana rom- 
pe e calpesta nella sua corsa di ferrosi due 
giovani caddero in ginocchio sul pavimen- 
to ; il pietoso vescovo pronunziò la benedi- 
zione nuziale su la testa di questi due mo- 
renti, e quando dopo sì lunghe avversità, la 
mano del prete li ebbe uniti, quella del car- 
nefice li separò. 

Intanto non morirono tutti due in quel 
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giorno fatale. Aspar offrì alla scure una te- 
sta così travagliala e stanca di tulli i delitti 
di cui era stato testimone, quanto rassegna- 
ta alle pruove crudeli alle quali l’ Altissimo 
l’aveva riservato. 

* Àlida visse per veder vivere suo figlio, e 
quando quest’ ultimo discendente de’Balti fu 
giunto iu quell’ età io cui le cure materne 
possono essere rimpiazzate da quelle dell’ a- 
micizia, essa lo confidò al venerabile Erme, 
e si ritirò in una solitudine ove chiamò in- 
torno a lei tutte quelle donne che non osa- 
vano affrontare i dolori della vita, e quelle 
che non potevano più sopportarli. E quel 
paese dovette alla sfortunata Alida il primo 
convento di donne che vi fosse stabilito. 

Evarico benanche seguò il suo passaggio 
su la terra in una maniera ben degna di lui. 
Dopo molti mesi di guerra contro il Bago- 
da Armando, riconoscendo infine che egli 
non potrebbe mai rendersi padrone con la 
forza di un uomo che servivasi delle monta- 
gne come tante fortezze, che lo stancava con 
combattimenti continuati ed impreveduti. 
Evarico fece chiedere al Bagoda Armando 
un abboccamento sotto quella stessa quercia 
reale ove si erano incontrati tulli due per 
la prima volta. 

Come la prima volta, Mascezcl, che la 
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prudenza di Eyarico aveva ritenuta schiavo 
presso di lui, andò a portare ad Armando il 
messaggio del suo padrone, e, come la pri- 
ma volta ancora si trovarono di faccia a fac- 
cia su quella collina: ma questa volta l’abi- 
lità di Evarico ingannò l’ odio del Bagoda. 

Intanto tutte le precauzioni erano state 
prese ; un numero eguale di guerrieri li a- 
vevano seguiti per ognuna delle parti; un’al- 
tra schiera meno numerosa, ma di forza e- 
guale, li aveva accompagnati sino a qualche 
distanza dalla quercia reale; tutti due erano 
senz’ armi, ma l’ uno avea contato su la sua 
forza, e 1’ altro su la sua destrezza. E men- 
tre che Armando, vedendo avvicinare il prin- 
cipe, cercava in qual luogo e come poteva 
prenderlo, Evarico gli gettò quel terribile 
laccio col quale i Visigoti sapevano prende- 
re i piu formidabili animali feroci. Il nodo 
fatale si strinse al collo del Bagoda, e il prin- 
cipe^ avendo rivolto il suo cavallo, trascinò 
al galoppo quell’ infelice,, che invano cerca- 
va svincolarsi, e che con le mani raggrinzi- 
te solcava quella terra che gli avea appar- 
tenuto, .lasciandovi una lunga traccia di 
sangue. * „ 

Quando il principe arrivò ai piedi della 
collina il suo nemico era morto, ed i pochi 
Bagodi che avevano accompagnato Armando 
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- sorpresi e circondati d’ogni parte se ne fug- 
girono o caddero sotto i colpi de’ Visigoti. 
Subito che furono dispersi, Evarico risalì su 
quella collina dominata dalla quercia, su la 
quale dinevasi che il destino de Galli era 
collegato; ma o perchè temesse la virtù ma- 
gica che gli era attribuito, o che volesse la- 
sciarla in piedi come un trofeo del suo di- 
sprezzo per la supers’izione popolare, vi fece 
sospendere il cadavere di Armando come un 
esempio terribile della sua giustizia, ed il 
Narbonese dovette ad Evarico la prima for- 
ca. Dopo questa esecuzione egli osò passare 
la prima notte e dormire sotto questa quer- 
cia e sotto quel cadavere che vi era appic- 
cato; c certamente una gran fortuna era ri- 
servata a quoll’ uomo, o un istinto di san- 
gue dovea fargli indovinare i delitti che ve- 
gliavano intorno a lui; perchè verso la me- 
tà di quella notte, quando tutto era silenzio 
c tutto dormiva, un' ombra bianca passò tra 
le tenebre, una donna si avvicinò al luogo 
sul quale Evarico era disteso, e, tirando un 
pugnale dal suo seno, era al momento di col- 
pirlo, quando Evarico, prendendole subita- 
mente il braccio, le disse con tuono leggero 
e di derisione : 

— Sataniele, io ti aspettava. 

Non era più Sataniele abbagliante di 
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bellezza, che aveva soggiogato tanti nobili 
cuori, era una donna miserabile, che il Ba- 
goda Armando avea trascinalo sotto lacere 
spoglie al seguito delle sue corse avventu- 
rose. Evarico la considerò allo splendore di 
una fiaccola di resiua che aveva subito ac- 
cesa. 

— Poiché tu hai ucciso tutt* i tuoi nemi- 
ci, gli disse Salamele, perchè non mi hai tu 
già uccisa ; vi è luogo por la mia testa sul 
patibolo di Aspar, vi è luogo pel mio cada- 
vere sopra quest’albero ove la tua mano 
reale fa nascere così nobili frutti. 

— - No, disse Evarico, tu non morirai, 
perchè io ti ho amata. Domarti accompagna- 
la da tuo padre e da tuo fratello, lasccrai 
questo paese ; domani un bastimento ti ri- 
condurrà su le rive dell’ Affrjca, e ti resti- 
tuirà quella patria che tu non avresti dovuto 
giammai lasciare. 

— E tu che mi lasci vivere, disse Sala- 
li iele, credi dunque che possa esservi un esi- 
lio tanto lontano che la mia vendetta non ne 
esca e non ti raggiunga ? 

— Se è così, replicò Evarico, io 1’ aspet- 
terò. 

— Ed io, rispose Sataniele, ti giuro di 
portartela, o, se non posso portartela, io me- 
desima, d’ inviartela, o, se uoa pos->o a le 


Digitized by Google 



204 

inviarla, d’inviarla a quelli della tua razza, 
sino a che essa scomparisca da questo mon- 
do. Guarda questa quercia, i Visigoti vi 
hanno appiccato l’ ultimo de’ Galli, gli Ara- 
bi vi appiccheranno F ultimo de’ Visigoti. 

Questa fatale predizione doveva avverar- 
si, ma Evarico non ne dovea essere la vitti- 
ma. Egli continuò a regnare senza nemici, 
senza rivali, sempre vincitore e sempre fe- 
lice, finché secóndo V espressione di Grego- 
rio di Tours, « Dió ruppe nelle sue mani il 
suo scettro di ferro », perchè Dio solo è più 
potente di Evarico. 


- s 
\ A 


Fine del terzo ed & ^ \ 

< fri > _ -V. . , v ; ’j '' 

U.- *>: { 


5, V. . i-jj 

i . •» * i • V « • 

V >. 






